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Lasciatemi qui fra i miei campi 
che ho vangato, arato e seminato
per tutta la vita, 
nella mia casa, 
piena di crepe e di fessure, 
dove anche gli stracci 
profumano di buono. 
Qui tra le mie mura e la mia gente 
anche un povero contadino come me
con la faccia arrostita dal sole, 
si sente un Re. 
E quando verrà la mia ora, 
portatemi in fondo al campo
sotto una manciata di terra che 
mi farà da coperta e cuscino; 
lì potrò sentire ancora
l'odore della stalla, 
il profumo del fieno, 
il canto del gallo al mattino 
e i cri-cri dei grilli la sera, 
e mi troverò bene 
come un nòcciolo in una ciliegia. 

(Anonimo)

Dedicata a tutti gli uomini che non hanno 
mai abbandonato la propria terra
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I QUADERNETTI DI ATHENA

Lavoro, pace, giustizia, libertà: sono questi i quattro
pilastri su cui poggiano le carte costituzionali di
ogni Stato del mondo, di ieri, di oggi, di sempre. So-

no pietre miliari che già troviamo nelle primissime comu-
nità umane, nell’organizzazione sociale delle genti meso-
potamiche, nei geroglifici degli antichi Egizi, degli Inca,
degli Aztechi, dei Maya, delle genti cinesi, indiane e poli-
nesiane, negli stupendi mosaici greci e latini, nelle leggi
dei popoli del secondo millennio; sono presenti a forti tinte
nei testi sacri delle varie reli-
gioni, e infine occupano il
primo posto nelle aspirazio-
ni umane, mai divenute cer-
tezze nella pur lunga storia
dell’umanità.

Una società giusta e soli-
dale deve necessariamente
fare riferimento a leggi fer-
me, sicure, incontrovertibili,
purché siano espresse e con-
divise dalla libera volontà
della gente e, su scala mon-
diale, da quella dei vari po-
poli.

Prendo in considerazione
un paragone su tutti, che indirizzo, in modo particolare,
alle distratte e fuorviate menti di tanti giovani.

Una casa, perché possa sopravvivere all’incuria del tem-
po, della natura e dello stesso uomo, ha bisogno di essere
edificata con tecniche costruttive e con materiali specifici
che garantiscano all’immobile solidità e stabilità. Come
prima cosa si ricorre a un bravo architetto, poi si assume
un capomastro competente e infine si sceglie della buona
manovalanza. Ma l’opera non finisce qui; infatti, anche i
materiali svolgono una funzione importante. Per questo è
necessario utilizzare pietre ben squadrate e resistenti, oltre
a servirsi di travi acciaiate, di efficaci isolanti termici e di
una malta compatta e duratura. 

Non mi sognerei mai di costruire l’edificio utilizzando
pietre irregolari, di materiale diverso e accatastate a casac-
cio l’una sull’altra. Otterrei una sorta di riparo temporaneo,
tenuto su da un equilibrio precario, ma certamente non
sceglierei quel tugurio come fissa dimora. Prima o poi, in-

fatti, si trasformerebbe in una casa sepolcrale.
La società di oggi somiglia a una stamberga edificata

senza un efficace progetto abitativo. Vi sono crepe dapper-
tutto, dalle quali s’infiltrano vento, acqua, erbacce, paras-
siti e quant’altro; non ha un assetto solido e confortevole,
non possiede fondamenta profonde, né muri spessi e un
tetto resistente. Tutto, invece, è provvisorio, instabile, effi-
mero.

Per organizzare un’efficiente comunità umana, è oppor-
tuno dotarla di un ordina-
mento giuridico al passo
con i tempi. I legislatori
rappresentano gli architetti,
mentre le leggi, i regola-
menti, le disposizioni sono
in pratica le pietre squadra-
te della casa; i governi locali
e nazionali sono le mano-
valanze chiamate a costrui-
re l’«edificio sociale», men-
tre i cittadini sono i vari
materiali usati per tenere
ben salde le pietre. È un as-
semblaggio armonioso di
elementi che concorrono al-

la creazione di un’opera eccezionale e indistruttibile. 
È auspicabile, se si vuole giungere ad un’«unica comu-

nità mondiale», che i vari popoli si mescolino e si fondano,
secondo un efficace progetto di integrazione delle diverse
culture, senza che sia il libero arbitrio di “uomini imprepa-
rati, ingannevoli e avidi” a farlo. Innanzi tutto bisogna uni-
formare le varie popolazioni mondiali, almeno negli
aspetti umani più essenziali, servendosi di alcuni denomi-
natori comuni per favorire tutti i possibili interscambi cul-
turali ed esperienziali, per poi procedere nello specifico.
Senza questi presupposti fondamentali ogni tentativo
d’amalgamazione delle diverse parti non produrrebbe gli
effetti sperati. 

D’altronde, se nelle assemblee dell’Onu non ci fosse l’in-
termediazione dei traduttori, ogni intervento dei vari rap-
presentanti, per quanto giusto e propositivo voglia essere,
sarebbe un coacervo di parole incomprensibili.

Oggi, nonostante l’illusorio benessere, ci sono profonde

Un’umanità sfilacciata, caotica, turbolenta, classista e che nulla fa per edificare …

“Il Villaggio Globale”
Ci riuscirà solo se si armerà di buona volontà e determinazione, necessarie per abbattere

i contrafforti che dividono le varie nazioni dal punto di vista politico, economico, religioso
e linguistico. Tutti protesi ad amare, difendere e avvolgersi in un’unica bandiera

di Rino Duma

Palazzo sventrato da un missile 

1ª parte

“Il Villaggio Globale”
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disparità tra i vari popoli e culture del mondo. Il difforme
grado di alfabetizzazione e di civilizzazione, la lontananza
geografica e culturale di alcune genti, la modesta acquisi-
zione di conoscenze e informazioni, ostacolata da un’in-
spiegabile ritrosia di certi popoli ad aprirsi al nuovo e al
diverso, il condizionamento dovuto a tabù religiosi, cultu-
rali e politici, le tante menzogne pubblicate da molti media
totalmente asserviti e foraggiati dai poteri forti hanno eret-
to barriere invalicabili die-
tro le quali si sono arroccate
intere comunità con tutti i
loro aspetti positivi e nega-
tivi. È come se fossero pre-
senti più mondi diversi
nello stesso mondo, alcuni
dei quali utilizzano le mi-
gliori tecnologie, abbattono
utopie e sono proiettati ver-
so la conquista dello spazio
celeste, mentre altri, ahinoi,
sopravvivono appena alle
loro stupide credenze reli-
giose e/o sottostanno passi-
vamente alla stretta asfis-
siante di governanti incapaci e, il più delle volte, senza
scrupoli.  

L’odierna situazione mondiale è socialmente precaria e
pericolosa; pertanto, nel breve volgere di poco tempo, va
affrontata e corretta, prima che il pianeta conosca un epi-
logo grave e irreversibile. È urgente creare modelli di svi-
luppo e stili di vita totalmente diversi da quelli attuali.
Questi ultimi, purtroppo, favoriscono unicamente l’indi-
vidualismo, il materialismo, lo sfruttamento dell’uomo
sull’uomo e l’umiliante stratificazione dell’umanità in clas-

si sociali. Continuando su questa strada, l’uomo non riu-
scirà mai a dare risposte efficaci e definitive alle grandi
problematiche che affliggono il pianeta. Le attuali super-
potenze, sempre più in competizione tra loro per conqui-
stare nuovi mercati, per accrescere i profitti e ampliare la
loro sfera d’influenza, fanno ben poco per risolvere i gravi
problemi dell’umanità. Per tale motivo è necessario “in-
ventarsi” nuovi sistemi di vita politica che incoraggino l’av-

vicinamento delle nazioni
tra loro e, nel contempo, so-
stengano la crescita econo-
mica, culturale e sociale di
tutte le “cellule vitali” del
mondo e puntino esclusiva-
mente al raggiungimento
della pace sociale, dello svi-
luppo equilibrato e del pro-
gresso uniforme in ogni
parte del pianeta. 

Per arrivare a quest’ambi-
zioso traguardo è necessaria
la guida di uomini caratte-
rialmente forti, determinati,
di ampie vedute, che inne-

schino una sorta di ri(e)voluzione silente nelle coscienze e
che avviino gradatamente l’uomo a entrare in un periodo
storico di grande rivalsa e di definitiva rinascita culturale
e sociale. L’umanità ha perciò bisogno di personaggi di alta
levatura filantropica e manageriale, alla stessa stregua di
John e Bob Kennedy, di Martin Luther King, di “Mahatma”
Gandhi, di Michail Gorbaciov, di Madre Teresa di Calcutta,
di Papa Giovanni Paolo II, del Dalai Lama e altri.  

Il mondo attuale, purtroppo, è un organismo in buona
salute sotto alcuni aspetti, per altri, invece, è in stato di al-

Viviamo in un mondo di plastica
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larmante e progressivo deterioramento. Un fatto è certo:
la terra è entrata in una situazione clinica di “borderline”, a
un passo dalla cronicità patologica, dalla quale difficilmen-
te saprebbe tirarsi fuori.  

Almeno per il momento, l’umanità è ancora impreparata
al grande sogno del “villaggio globale”, verso cui molti
uomini tendono. A parer mio, sono ancora molto distanti
tra loro le varie organizzazioni umane, alcune delle quali,
purtroppo, permangono inchiodate su schemi e modelli di
vita rigidi e difficilmente modulabili. È necessario atten-
dere ancora altri decenni, forse un secolo e forse anche più,
prima che riescano ad “agganciare” le varie identità nazio-
nali tra loro.

Purtroppo, nonostante la presenza di questi enormi osta-
coli, le “società capitalistiche“, schiave delle loro stesse leggi
economiche, da qualche tempo hanno dato inizio a uno
scriteriato processo di globalizzazione. Lo hanno fatto, più
che altro, per risolvere un loro grosso problema rappre-
sentato dal “ristagno delle economie mature” (ormai col-
lassate) e per conquistare nuovi mercati, imponendo le
proprie leggi di sviluppo economico-sociale, creando di-
sordini e disorientamenti in diverse comunità e, il più delle
volte, sconvolgendo e scardinando con la forza tradizioni
e culture secolari. 

Se non interverranno fatti nuovi, i problemi sociali si
acuiranno, le grandi metro-
poli scoppieranno per l’ag-
gravarsi dei presupposti
minimi che stanno alla base
di una dignitosa convivenza
civile; ci saranno crisi inter-
nazionali a ripetizione, che
sfoceranno in interminabili
carestie e disastri globali e,
forse anche, in guerre (Iraq,
Libia, Siria, Ucraina docent).
L’umanità correrà il grosso
rischio di autodistruggersi. 

La mia non è una visione
catastrofista, bensì sin trop-
po realistica.

Il primo urgente passo è d’interrompere il continuo e
massiccio flusso migratorio delle genti povere del mondo
verso le metropoli più progredite. Quest’inarrestabile ten-
denza all’urbanesimo contribuisce a peggiorare, e a volte
a paralizzare, la distribuzione e la fruizione dei servizi so-
ciali basilari, quali il lavoro, la casa, l’istruzione, l’assisten-
za sanitaria. L’unico rimedio sarebbe quello di agire in
controtendenza, cioè di investire grossi capitali nelle zone
dell’Asia, dell’Africa e del Centro e Sud America, in quegli
Stati, cioè, da dove provengono i “fiumi di emigranti” e do-
ve più forti sono i problemi esistenziali delle popolazioni
native. Ma si deve fare in fretta, prima che il carico umano,
spostandosi tutto su un lato della stiva del pianeta, deter-
mini l’inclinazione della nave e il suo possibile affonda-
mento. 

Intanto, diamoci da fare per individuare i denominatori
comuni, testarli e inserirli nel pentolone mondiale. 

Innanzi tutto, l’Organizzazione delle Nazioni Unite deve

essere ridisegnata, fondandola sui principi ispiratori della
pace sociale, della giustizia e dell’equa distribuzione delle
risorse tra tutti gli Stati membri. La configurazione del-
l’Onu, così com’è strutturata attualmente, è uno schiaffo
alla democrazia; essa sarà ricordata dalle future genera-
zioni come l’esempio eclatante della “tirannia” esercitata
dalle superpotenze nei confronti degli Stati aderenti. Per
tale motivo, nel nuovo organismo internazionale non do-
vranno esserci nazioni-guida (se non nella fase costituen-
te), né tanto meno Stati che esercitino il diritto di veto, così
come non dovranno esserci organizzazioni settarie, come
la Nato, l’Unione Europea, l’Unione dei Paesi Arabi, il G20
e quant’altro. Si deve, invece, puntare su un unico colosso
internazionale che, suddiviso in diversi segmenti, s’inte-
ressi della vita del pianeta in ogni suo aspetto e salvaguar-
di esclusivamente gli interessi di tutti e non di pochi. Se
non sarà superato questo primo grande impasse, l’umanità
non si discosterà mai dall’attuale e deleteria rotta. 

Altro elemento di notevole importanza è rappresentato
dalla risoluzione del problema legato alla comunicazione.
Bisogna decidersi di adottare un’unica lingua da inserire
quanto prima nelle varie scuole del mondo (credo che le
più gettonate siano lo spagnolo, il francese e l’inglese, an-
che perché sono le più parlate).

Inoltre, è auspicabile “allentare” l’umanità dalle catene
delle varie religioni che, da
millenni, opprimono e con-
dizionano le coscienze delle
varie genti, limitandone la
crescita spirituale. Resta ben
inteso che ogni uomo è libe-
ro di abbracciare la fede re-
ligiosa che ritiene più ade-
guata al suo modo di pensa-
re, anche se non deve farne
l’unica ragion d’essere e tan-
to meno battersi perché essa
si affermi. 

Il Dio, che probabilmente
sta sulle nostre teste, sareb-
be felice e fiero di ammirare

un’umanità dinamica, giusta, solidale e libera. Oggi, inve-
ce, quello stesso Dio, frantumato dagli uomini in tante im-
magini, è triste, infelice, vilipeso per quanto di scellerato
ed empio è stato edificato dall’uomo nel corso della Storia.
I vari credi religiosi hanno contribuito e contribuiscono an-
cor oggi a creare coscienze incatenate, rassegnate, indiffe-
renti, fataliste, ma niente hanno fatto e fanno per guidare
quelle stesse coscienze a prodigarsi per il “bene comune”
e ad agire secondo i dettami delle loro stesse Sacre Scrit-
ture, che il più delle volte rimangono chiuse (volutamente)
nelle chiese, nelle sinagoghe, nelle moschee ecc. Hanno
“indotto” l’uomo alla preghiera soltanto perché si purifi-
casse dei peccati commessi e si salvasse dall’eternità del
castigo divino, ma non si sono mai premurati di educarlo
alla vera conoscenza, all’apprendimento e all’applicazione
delle virtù teologali, le uniche vie che conducono alla mo-
derazione, alla fratellanza, alla pace.                   (continua)

Rino Duma

Barcone di migranti
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STORIOGRAFIA

Provvisorietà del giudizio storico. La storia, intesa co-
me materia di conoscenza di accadimenti verificabili,
si potrebbe definire una scienza inesatta, in quanto

si basa su evidenze, documenti, reperti e testimonianze va-
rie, che sono necessariamente parziali e soggetti a continue
aggiunte, modifiche o integrazioni.

Queste variazioni possono essere di scarsa importanza,
oppure tali da correggere o ribaltare del tutto i precedenti
giudizi. Pertanto si rende necessario un costante aggiorna-
mento da parte degli storici sugli ulteriori contributi che si
rendono disponibili, al fine di corroborare gli studi e le opi-
nioni già esistenti su fatti e circostanze che necessitano di
incessante verifica e controllo.
Non devono sfuggire le conse-
guenze nefaste di una errata va-
lutazione di alcuni eventi storici,
che per la loro rilevanza a volte
comportano non solo rettifiche,
ma anche scuse ufficiali da parte
delle autorità preposte. 

Casi di ripensamento. Si può
trarre spunto a tal riguardo ripor-
tando quanto evidenziato in un
recente saggio di Paolo Mieli a
proposito del comportamento te-
nuto dal governo canadese nei
confronti della comunità italiana
presente in Canada durante la se-
conda guerra mondiale1. In tale
circostanza circa 600 cittadini italo-canadesi furono inter-
nati in campi di concentramento durante tutto il conflitto,
per timore che potessero compiere atti di sabotaggio a fa-
vore dell’Italia fascista di Mussolini. Anche se qualche ten-
tativo di infiltrazione in tal senso è stato poi dimostrato, la
generale colpevolizzazione dell’intera comunità italo-cana-
dese fino a privarla totalmente della libertà sulla base di un
sospetto non provato è stata giustamente considerata un
fatto chiaramente inaccettabile. Ed è questo il motivo per
cui, anche se tardivamente, nel 2021 il primo ministro ca-
nadese Justin Trudeau si è sentito in dovere di fare ammen-
da e porgere pubbliche scuse alla comunità italo-canadese.

Verità storica e revisionismo. Il bisogno costante di ri-
considerare l’evoluzione storica alla luce di nuove evidenze
ha prodotto negli ultimi decenni una generale tendenza a

favore del revisionismo, ossia una periodica disamina e
reinterpretazione dell’informazione già acquisita, per poi
formulare dei nuovi giudizi di valore. La constatazione di
sopraggiunti elementi significativi prima inesistenti ha tal-
volta generato differenti criteri di valutazione, sia per even-
ti di notevole rilevanza che per singoli personaggi storici e
il loro operato. Si possono fare vari esempi al riguardo, par-
tendo dall’antichità sino a giungere ai tempi moderni. 

Seguendo infatti le indicazioni connesse a nuovi reperti
documentali, è stata messa in discussione l’idea originaria
che grandi opere dell’antichità, come le piramidi d’Egitto,
siano state edificate da popolazioni sottomesse e schiaviz-

zate, in quanto tale convinzione è
stata superata dalla constatazio-
ne di cospicui arruolamenti vo-
lontari da parte di operai, che si
prestavano a tale lavoro per scel-
ta personale, oppure come modo
per pagare dei tributi dovuti allo
stato. Il ripensamento degli stori-
ci ha anche investito l’epoca ro-
mana, correggendo precedenti
giudizi negativi su imperatori
come Caligola, Tiberio o Nerone,
a lungo considerati invisi al po-
polo, andando invece a constata-
re l’ampio favore di cui godevano
presso i loro sudditi, con cui era-
no in buona sintonia, contraria-

mente a ciò che avveniva nelle dimore imperiali,  a causa
dei frequenti intrighi di palazzo2. 

Modifiche nelle idee e consuetudini di vita. Anche l’idea
tradizionale del medioevo come periodo di intensa e dif-
fusa religiosità cozza con le frequenti testimonianze di si-
tuazioni e comportamenti alquanto trasgressivi attribuibili
a personaggi dalla condotta chiaramente cinica e materia-
lista3. La stessa osservazione può valere a proposito di teo-
rie pseudo-scientifiche come quella tolemaica (o geo-
centrica), perdurata per millenni sino al tardo-rinascimen-
to, secondo la quale la terra è rotonda ed è al centro del-
l’universo, che invece ha dimostrato di trovare vari
oppositori autorevoli ben prima di Galileo nel Seicento. A
seguire nel secolo successivo l’illuminismo ha prodotto una
forte condanna della concezione politica di tipo assolutisti-

Teoria tolemaica geocentrica



co, non soltanto nei confronti dell’idea monarchica che af-
fermava il superiore diritto del sovrano a governare in
quanto proveniente da Dio e non dal popolo, ma anche per
la rivendicazione dell’autorità preminente della chiesa e il
sostegno verso la sua politica di intolleranza manifestata
mediante i tribunali ecclesiastici e la Santa Inquisizione. 

Differenze di visione politica. Per quanto riguarda l’Ot-
tocento il revisionismo ha fortemente investito il processo
di unificazione dello stato
italiano, facendo emergere
dei  giudizi a posteriori for-
temente negativi, sia riguar-
do alla cosiddetta “piemon-
tesizzazione forzata” del meri-
dione del paese, che per il
conseguente ridimensiona-
mento, a volte addirittura
spregiativo, di figure impor-
tanti del Risorgimento come
Cavour, Mazzini e Garibal-
di. Da notare come su tali
posizioni di implacabile
condanna si sono affiancati
da un lato alcuni storici di corrente neoborbonica, che han-
no stigmatizzato l’atteggiamento repressivo e colonialistico
assunto dai governanti provenienti dal nord verso il sud, e
dall’altro anche eminenti studiosi di matrice cattolica, ostili
alla concezione laica dello stato, che avrebbero preferito la
creazione di un assetto nazionale di tipo federale, che fosse
più rispettoso delle diversità regionali e dell’autorità papa-
le.

Altrettanto divisiva risulta sia la posizione degli storici
che l’atteggiarsi del sentimento comune a proposito del
giudizio sul ventennio fascista, con una continua divarica-

zione fra chi tende ad evidenziare alcuni aspetti ritenuti
positivi di quella complessa esperienza, rimarcando il fatto
che Mussolini “ha fatto anche cose buone”, e chi invece enfa-
tizza la spietata violenza messa in atto impunemente dallo
squadrismo fascista e la sconsiderata partecipazione del-
l’Italia alla seconda guerra mondiale, avvenuta in condi-
zioni di totale impreparazione4.

Le teorie aberranti. Un effetto inevitabile della contrap-
posizione politica è stato
l’uso marcatamente distorto
della storia, spesso dovuto a
fini puramente propagandi-
stici5. Questo metodo fazio-
so di maneggiare l’infor-
mazione storica ha assunto
nel tempo forme diverse,
che vanno dal giustificazio-
nismo, adoperato per atti e
comportamenti  comune-
mente ritenuti moralmente
discutibili, al riduttivismo,
una pratica che riesce fin
troppo facile se basata su nu-

meri e statistiche che vengono forniti con ampia approssi-
mazione, per giungere infine al totale negazionismo,
nonostante tale posizione sia decisamente smentita da chia-
re evidenze. Per esempio l’affermazione storicamente pro-
vata che le guerre coloniali italiane in Libia e in Etiopia
siano state condotte con spietata crudeltà, ha visto l’obie-
zione che “l’hanno fatto anche altre nazioni”, oppure “era
l’unico modo efficace per difendersi dai nativi”. L’espediente ri-
duttivo è stato invece messo in campo a proposito delle leg-
gi razziali, promulgate in Italia dal regime fascista nel 1938,
sostenendo ipocritamente che si trattò più di un atto di
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omaggio e allineamento verso l’alleato tedesco che di una
reale volontà persecutoria contro gli ebrei. E infine, per
quanto incredibile risulti di fronte alle ampie documenta-
zioni esistenti, vi è persino chi ha negato l’olocausto e l’esi-
stenza dei campi di sterminio nazisti, affermando che in
realtà si trattava solo di campi di lavoro, dove le presunte
camere a gas erano soltanto dei dispositivi per la disinfe-
stazione e l’igiene collettiva dei prigionieri internati.

La rimozione iconoclasta. Un movimento piuttosto re-
cente di matrice revisionista è quello rivolto alla rimozione
di statue, icone, iscrizioni ed effigi varie di personaggi sto-
rici del passato, che nella storia ufficiale hanno avuto ruoli
considerati di alto valore sociale  o persino patriottico, men-
tre invece la loro azione si è svolta a danno di particolari
minoranze all’interno di varie realtà nazionali. Questo mo-
vimento ha preso il nome di “cancel culture” e consiste non
tanto nel discredito ri-
volto ad alcuni perso-
naggi (quella che un
tempo si definiva dam-
natio memoriae), quanto
in una forma di radicale
ostracismo, tendente a
privarli di qualunque
forma di visibilità, eli-
minandoli dai social o
dai principali canali di
informazione mass-me-
diale6.

Questo movimento ha
quindi provocato la ri-
mozione di busti, sta-
tue, lapidi commemora-
tive, monumenti, come anche la cancellazione di immagini
presenti su Internet o nei vari luoghi e mezzi di esposizione
al pubblico. Ciò è avvenuto, ad esempio, per la statua di
Cristoforo Colombo (colui che ha provocato la scomparsa
delle civiltà dei nativi americani), e così pure per Winston
Churchill, Abramo Lincoln, o il generale sudista Robert
Lee, per non parlare dell’abbattimento dei busti di Stalin,
Hitler e vari personaggi storici di infausta memoria.

I falsi storici. A volte si arriva alla constatazione di vere
e proprie falsificazioni create ad arte per dare parvenza di
giustificazione a decisioni forzate assunte da una parte po-
litica a danno degli oppositori. In questo ambito si anno-
verano documenti storici di capitale importanza, come la
cosiddetta Donazione di Costantino, un documento che ri-
porterebbe la promessa fatta dall’imperatore romano al pa-
pa di cedere Roma come sede universale del papato7.
Altrettanto famoso è un documento denominato I proto-
colli di Sion, strumentalmente utilizzato per giustificare la
persecuzione nazista contro gli ebrei, risultato poi un falso
creato dalla polizia segreta zarista al primi del Novecento,
per dimostrare il presunto complottismo ordito dalla co-
munità ebraica per rovesciare l’ordine costituito in Russia.
Soprattutto nei regimi totalitari e nelle cosiddette “democra-
ture”, esistono degli organi ufficiali addetti alla falsificazio-
ne sistematica sia della cronaca quotidiana che della
conoscenza di fatti storicamente accertati, che invece ven-
gono manipolati e stravolti a seconda delle convenienze di
chi esercita il potere, essendo anche in grado di silenziare
qualunque voce di dissenso.

La disformazione attraverso i mass-media. Per quanto
azzardate e pericolose possano essere le aberrazioni a cui
si prestano queste falsificazioni, bisogna tener presente che
non meno deleterie e perniciose sono anche le attività di in-
formazione errata o volutamente distorta che vengono for-
nite da sedicenti operatori culturali, giornalisti, e intrat-
tenitori di professione, che attraverso vari canali di infor-
mazione mass-mediale diffondono notizie tendenziose o
apertamente false, al solo scopo di compiacere i loro com-
mittenti politicamente schierati, oppure per assecondare le
presunte tendenze di un pubblico che è più interessato al-
l’intrattenimento ottenuto seguendo le convenienze di par-
te anziché tutelando la verità storica8. Per cui il lettore o
l’ascoltatore devono farsi avveduti e diffidenti, verificando
attentamente l’attendibilità dei fatti riportati, in modo da
evitare di essere ingannati. Ecco perché si impone una co-

stante verifica delle fon-
ti e dei documenti com-
provanti quanto affer-
mato. Ricordando in-
fine che la memoria
umana è qualcosa di as-
sai labile rispetto al
passare del tempo, e
che le false dicerie, se
frequentemente ripetu-
te in assenza delle ne-
cessarie smentite, fini-
scono con l’assurgere a
verità rivelate, seppur
prive di qualunque fon-
damento. 

NOTE:
1. Vedi il saggio di PAOLO MIELI, “La storia non contempla sentenze defini-
tive”, in Il tribunale della storia: Processo alle falsificazioni, Milano,  Riz-
zoli ed., 2021, pp. 261-265. 
2. Come esempio di marcato revisionismo in senso riabilitativo si veda
l’interessante opera di ricostruzione biografica su Nerone, in parte ro-
manzata, redatta da SILVIA STUCCHI, Nerone, Verità e vita dell’imperatore
più calunniato della storia, Firenze, Giunti ed., 2022.
3. Valga per tutti il riferimento al poeta senese Cecco Angiolieri (1260-
1313), contemporaneo di Dante, di cui si ricordano i famosi versi “S’io
fossi foco arderei lo mondo…”
4. Tra i molti studi recenti pubblicati sul fascismo, giustificati anche dalla
ricorrenza del primo centenario della “Marcia su Roma” (1922), si segnala
l’accurata e puntuale ricerca di ALDO CAZZULLO, Mussolini il capoban-
da: Perché dovremmo vergognarci del fascismo, Milano, Mondadori ed., 2022.
Per contrasto riguardo agli eccessi delle forze partigiane contro i repub-
blichini di Salò e i presunti collaborazionisti si può consultare l’opera  sto-
rica di GIANPAOLO PANSA, Il sangue dei vinti, Milano, Sperling &
Kupfer, 2009. Dello stesso autore è interessante anche il romanzo storico
La guerra sporca dei partigiani e dei fascisti, Milano, Rizzoli ed., 2012.
5. A proposito dei rischi di scadere in una prospettiva  storica volutamente
faziosa si veda l’importante saggio di LUCA FALSINI, La storia contesa:
L’uso politico del passato nell’Italia contemporanea, Roma, Donzelli ed., 2020.
6. Circa le motivazioni e gli effetti deleteri della “Cancel Culture” si veda
EMANUELE MASTRANGELO – ENRICO PETRUCCI,  Iconoclastia: La
pazzia contagiosa della Cancel Culture, Massa, Eclettica ed., 2020.
7. Il documento relativo alla cosiddetta “Donazione di Costantino al Papa”
era circolato sin dall’alto Medio Evo e per secoli fu  considerato autentico.
Fu l’umanista Lorenzo Valla che nel 1440 dimostrò, mediante una accu-
rata analisi linguistica, che si trattava di un falso redatto intorno al VIII°
secolo D.C., ossia ben 400 anni dopo il regno di Costantino.
8. Vedi al riguardo GIOVANNI DE LUNA, Linguaggi, comunicazione e uso
pubblico della storia, Milano, F. Angeli ed., 2002.                                     ●

Giuseppe Magnolo

L’incontro a Teano fra Vittorio Emanuele II e Garibaldi (1860)



La notizia: il 28 ottobre 2021 l’imprenditore e proprie-
tario di Facebook Mark Zuckerberg ha pubblicato un
video in cui informava i suoi utenti di un cambio di

rotta epocale. Il miliardario informatico annunciava infatti
di voler trasformare Facebook (inteso come l’azienda che
gestisce l’omonimo social media e, tra gli altri, i popolari
network Instagram e Whatsapp) in “Meta”. Questa svolta
è dovuta alla scelta di aderire ad una nuova realtà virtuale
che nei prossimi anni potrebbe diventare prevalente: il me-
taverso.

Il metaverso e il nuovo modo di usare internet. Cosa si
intende esattamente con questo nuovo termine, sempre
più adoperato tra gli esperti e non? In questi mesi stiamo
vivendo la fase embrionale del metaverso, in cui tutte le

applicazioni web utilizzate attivamente da noi utenti per
agevolarci nella quotidianità mediante Internet così come
lo percepiamo adesso (conosciute col il termine “Web 2.0”)
godranno di una sorta di evoluzione tridimensionale, che
sarà indicata con l’appellativo “Web 3.0”. In pratica si tratta
di un passaggio dal mondo reale al mondo virtuale. Que-
sto perché il metaverso diventerà un nuovo modus operandi
in cui, collegandosi attraverso l’utilizzo di cuffie e visori
progettati per la realtà virtuale (VR, virtual reality) e per la
realtà aumentata (AR, augmented reality), sarà possibile
svolgere attività di qualsiasi tipo. Per esempio si potranno

tenere conferenze con i colleghi di lavoro, offrire consu-
lenze professionali ai clienti, fare sport e passeggiate con
gli amici. Ovviamente non potremo entrare fisicamente nel
metaverso, ma sarà un avatar (cioè la nostra rappresenta-
zione grafica computerizzata), oppure un ologramma (im-
magine tridimensionale di un oggetto), a farlo per noi,
rappresentandoci in 3D nel mondo virtuale. 

Non uno, ma più metaversi. A cimentarsi in questa
enorme sfida innovativa non c’è soltanto Meta di Mark
Zuckerberg, che promette una realtà alternativa sviluppata
a 360 gradi, ma anche diverse aziende di software sparse in
tutto il mondo, pronte ad utilizzare il metaverso in base
alle proprie esigenze lavorative. Facciamo due esempi ri-
levanti: la Apple, nota multinazionale tecnologica fondata

da Steve Jobs nel 1976, ha fatto sape-
re di voler aderire al nuovo progetto,
siglando delle partnership con impor-
tanti studi cinematografici ed annun-
ciando la creazione di “visori per il
metaverso che saranno il punto di svolta
ed offriranno un’esperienza virtuale
completa e trasparente”, con la possibi-
lità di interagire contemporanea-
mente con la realtà virtuale e con il
mondo reale. La Microsoft, creata da
Bill Gates e Paul Allen nel 1975, ha
aderito al progetto rivoluzionario
con grande entusiasmo, affermando:
“Il metaverso ci consente di incorporare
l’informatica nel mondo reale e di portare
la presenza reale in qualsiasi spazio digi-
tale. La cosa più importante è che siamo
in grado di scegliere come vogliamo vi-
vere in questo mondo”. La Microsoft ha

infatti in progetto di fornire ai propri utenti degli avatar
digitali personalizzati e degli spazi immersivi, in cui sarà
possibile incontrarsi. Per fare ciò, si potrà utilizzare un
qualsiasi dispositivo senza il bisogno di possedere attrez-
zature speciali. 

Il metaverso e i videogiochi. Il settore che non potrà fare
a meno di sfruttare le potenzialità della realtà virtuale è
certamente quello dei videogiochi. Come già spiegato, il
metaverso offrirà ai propri utenti la possibilità di interagire
virtualmente con altre persone, compresa la possibilità di
giocare a distanza. Ad esempio, sarà possibile sfidare co-
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modamente da casa un amico che si trova negli Stati
Uniti o in Cina in una partita di tennis, oppure gareg-
giare con altri conoscenti in una corsa di Formula 1, o
ancora competere virtualmente con altri utenti in una
finta missione militare sparatutto. Queste infinite pos-
sibilità di divertimento avranno un comune denomina-
tore: un’esperienza virtuale ma decisamente realistica,
che fino a poco tempo fa era inimmaginabile.

Il metaverso e le criptovalute. L’avvento della nuova
frontiera di Internet ha dato vita ad un binomio, meta-
verso e criptovalute, già ben consolidato tra gli esperti e
del quale sentiremo inevitabilmente parlare nei mesi e
negli anni a venire. Le criptovalute sono delle unità mo-
netarie digitali che, a differenza delle normali valute a
corso legale emesse dalle banche  nazionali (euro, dol-
laro, sterlina ecc.), non esistono in forma fisica e non so-
no controllate da nessun ente bancario. Pertanto la
garanzia della correttezza delle transazioni in criptovaluta
si ha tramite un registro globale pubblico, chiamato block-
chain (in italiano: catena di blocchi), sul quale vengono re-
gistrate tutte le operazioni effettuate dagli utenti. Le

monete digitali sono acquistabili tramite degli exchange
(in italiano: scambi) raggiungibili su Internet, e la crrip-
tovaluta più conosciuta e diffusa attualmente è il Bit-
coin. 

Le criptovalute sono utilizzate sul web per svariate fi-
nalità, come ad esempio l’acquisto di beni e servizi, in-
vestimenti finanziari e addirittura l’acquisto di immo-
bili. Un altro utilizzo legato a queste monete sono i
crowdfunding, delle vere e proprie raccolte di fondi, lan-
ciate sul web da aziende o associazioni informatiche per
la realizzazione di progetti e start-up innovativi riguar-
danti ogni settore possibile, grazie alle quali potranno
sviluppare i propri software utilizzabili dagli utenti sul
metaverso. Le cifre che circolano in questo settore sono
già impressionanti: nel corso del 2022 le criptovalute han-

no superato i 1000 miliardi di dollari di capitalizzazione
di mercato. 

Rischi connessi all’utilizzo di criptovalute. Essendo un
campo non ancora ben definito e di fatto non regolamen-
tato da enti preposti, l’idea innovativa del metaverso ha
suscitato già diversi dubbi sulla sicurezza informatica e

Mark Zuckerberg presenta “Meta”, il progetto innovativo 
del metaverso  (28 ottobre 2021)

Riunione di lavoro svolta nel metaverso mediante avatar 
(rappresentazioni grafiche)





sulla privacy personale che si potrà garantire a chi ne farà
parte. Com’è facilmente ipotizzabile, un utente che vorrà
utilizzare un servizio offerto sul metaverso dovrà fornire i
propri dati personali, ed eventualmente anche i propri dati
bancari. Il problema degli attacchi hacker è diffuso sin da
quando esiste Internet, e non è difficile immaginare che i
malfattori digitali cer-
cheranno di fare il col-
paccio anche sul Web
3.0 per impossessarsi
dei dati sensibili di
ignari utenti, da riven-
dere poi alle aziende
frodate mediante ri-
catti pecuniari.

Un altro problema
che probabilmente si
verrà a creare sarà
quello connesso al-
l’utilizzo troppo pro-
lungato del metaverso.
L’uso smodato di In-
ternet così come lo co-
nosciamo adesso (si
pensi, ad esempio, a chi non riesce a fare a meno di stare
per molte ore incollato ininterrottamente ai social network)
in alcuni casi è sfociato in una forma di abuso-dipendenza,
che ha portato a sintomi come astinenza, isolamento socia-
le ed anche problemi lavorativi di ridotta efficienza. Alla
luce di questo, si può intuire che in futuro il metaverso, che
sarà nettamente più coinvolgente e affascinante per gli
amanti della tecnologia, darà il via a casi estremi in cui ci
sarà il rischio di ammalarsi, soprattutto estraniandosi dalla
vita reale.

Una speranza per il futuro. Il metaverso rappresenterà
una fase innovativa molto importante per il genere umano,

poiché sicuramente influenzerà lo stile di vita di ciascuno
di noi. Le potenzialità sono infinite e vanno ben sfruttate,
lasciando a ciascuno di noi il compito di comprendere e
decidere quali siano gli utilizzi veramente importanti e
quelli di cui potremo obiettivamente fare a meno. Qualcu-
no ha ipotizzato che, grazie al metaverso, in futuro sarà pos-

sibile per un chirurgo
specializzato eseguire
un delicato intervento
chirurgico in un luo-
go lontano, in cui non
è presente del perso-
nale qualificato in
grado di farlo di per-
sona. E ben vengano
questi cambiamenti,
destinati a farci vive-
re meglio durante la
nostra permanenza
su questo pianeta.
Tuttavia è bene tenere
presente anche un av-
vertimento di segno
negativo. L’innova-

zione è generalmente stata concepita come un’azione con
finalità positive, anche se ultimamente ha contribuito a
rendere il nostro futuro più incerto e difficoltoso. D’altro
canto, la minaccia di usare ordigni nucleari e le cosiddette
“bombe sporche”, che viene spesso avanzata in questi giorni
da alcuni leader politici, non è forse un risultato delle in-
novazioni concepite dall’industria bellica? Sarà quindi ne-
cessario essere vigili e agire con molta cautela, facendo
tesoro delle innovazioni destinate a fini condivisibili nel-
l’interesse delle generazioni future, fiduciosi che il meta-
verso si diffonda apportando tempi migliori per l’intera
umanità.          
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Rileggendo
Gustavo Bueno

Insigne filosofo spagnolo

Rileggendo
Gustavo Bueno

di Vincenzo Fasano

Quest’anno ricorre il sesto anniversario dalla morte
del filosofo spagnolo Gustavo Bueno Martinez
(1924-2016)1, particolarmente noto in Spagna per la

sua partecipazione a dibattiti pubblici ed apparizioni tele-
visive. Alcuni suoi libri raggiunsero un’ampia diffusione,
come ad esempio Ensayos materialistas (Madrid 1972)2, Tele-
basura y democracia (Barcelona 2002)3, El mito de la izquierda
(Barcelona 2003)4 e El mito de la cultura (Barcelona 2004)5, ma
ad oggi nessun suo lavoro è
mai stato tradotto in italiano.
La brutale recente aggressione
del 13 agosto 2022 allo scrittore
Salman Rushdie durante una
conferenza a Chautauqua, nel-
lo stato di New York, mi ha
portato a riscoprire la forte at-
tualità di un’intervista rilascia-
ta da Gustavo Bueno il 16 set-
tembre 20016, pochi giorni do-
po gli attentati dell’11 settem-
bre 2001, organizzati e realiz-
zati dal movimento islamico
paramilitare terroristico di Al
Qaida che in quell’occasione -
come a tutti tristemente noto -
distrusse le Torri gemelle di
New York, causando migliaia
di vittime7.

Già allora Gustavo Bueno
avvertiva e ricordava che il terrorismo non è una categoria
omogenea e non tutti i terrorismi possono essere ricondu-
cibili fra loro. Ritenendo un grave errore considerare che
tutti i terrorismi siano uguali, egli pose in primo luogo il ca-
so del terrorista isolato ovvero di colui che, ad esempio, fa
esplodere una bomba. Questo terrorista certamente uccide,
ma il suo è il gesto di un uomo solo, probabilmente segnato
da un disturbo della personalità, il cui comportamento po-
trebbe essere oggetto di analisi psichiatrica. Una seconda
forma di terrorismo, da non confondere col terrorista isola-
to, è quella propugnata, ad esempio, dall’organizzazione ba-
sca denominata ETA. In questo caso si tratterebbe, infatti,
di un terrorismo pianificato, avente uno scopo specifico. Men-
tre il primo sarebbe caratterizzato da una nota “magica” (il
terrorista isolato crede che il proprio attentato dinamitardo
possa da solo sovvertire l’ordine sociale), il terrorismo di
stampo nazionalista sarebbe invece definibile come insulso,

perché mosso da finalità prive di qualunque interesse. Voler
creare una Repubblica indipendente basca risulterebbe
equiparabile al pensiero di un ritardato mentale, perché non
cambierebbe l’ordine mondiale e non comporterebbe alcun
beneficio collettivo o individuale: il terrorismo basco ucci-
derebbe solo per instaurare una riforma amministrativa.

Per Gustavo Bueno, il terrorismo islamico ha invece radici
profonde, di ordine religioso. Mentre il terrorista isolato e

il terrorismo pianificato so-
no costituiti, statisticamente
parlando, da un numero di
individui quantitativamente
trascurabile, il terrorismo
islamico è di tutt’altro ordi-
ne, perché il numero dei
suoi potenziali adepti non è
assolutamente trascurabile.
Gustavo Bueno ci induceva
a riflettere che uno degli ele-
menti che dovrebbe terroriz-
zare il mondo occidentale è
proprio l’estensibilità del
terrorismo islamico. Non
avendo l’Islam un volto visi-
bile, il terrorismo ad esso
collegato si potrebbe poten-
zialmente estendere in tutti
i paesi islamici e, oggi po-
tremmo dire, che si potrebbe

potenzialmente estendere in tutti i paesi dove vi sono delle
comunità islamiche, nei confronti delle quali l’Occidente do-
vrebbe mutare atteggiamento, senza cedere ad una tolleran-
za lassista.

Dall’alto della sua lungimiranza, Gustavo Bueno metteva
in guardia i cristiani proprio dal concetto di tolleranza, così
come diffusosi oggi nelle democrazie occidentali e per spie-
gare il suo pensiero richiamava una frase ascoltata da un’in-
segnante di religione cattolica: «Sono cristiana, ma non vado a
Messa e mi ritengo libera di divorziare». Per Gustavo Bueno,
coloro che rilasciano simili affermazioni non sarebbero più
cristiani, ma deisti. Allo stesso modo, egli riteneva che la tol-
leranza, considerata dalle democrazie occidentali come una
virtù, altro non è che indifferenza, ammissione di sconfitta.
Diventa tollerante solo chi perde la propria forza politica e
morale. I musulmani non sono tolleranti, così come durante
il Medioevo non lo furono Raimondo di Peñafort8 e Raimon-
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do Lullo9 che furono elevati agli onori dell’altare.
Le riflessioni proposte ventuno anni fa da Gustavo Bueno

sono ancora oggi fonte di riflessione in quanto davanti al
terrorismo islamico l’uomo occidentale certamente non può
e non deve arretrare. Il Pontificato di Papa Francesco, però,
ci ha permesso di ulteriormente meditare che la pace è un
dono da ricercare pazientemente e costruire artigianalmente
mediante piccoli e grandi gesti che coinvolgono la nostra vi-
ta quotidiana e che spesso mal si conciliano con posizioni
estremamente intransigenti. Come ebbe modo di ricordare
il Santo Padre in occasione di eventi particolarmente dolo-
rosi, coi «musulmani siamo chiamati a dialogare per costruire il
futuro delle nostre società e delle nostre città; siamo chiamati a
considerarli partner per costruire una convivenza pacifica, anche
quando si verificano episodi sconvolgenti ad opera di gruppi fana-
tici nemici del dialogo»10.                                                            •

NOTE:
Vincenzo Fasano - Professore presso la Facoltà di Diritto canonico della
Pontificia Università San Tommaso D’Aquino in Urbe, Avvocato della Rota
Romana ed Avvocato presso i Tribunali della Stato della Città del Vatica-
no.
1. Muere el filósofo Gustavo Bueno. El pensador, de 91 años, ha fallecido en Astu-
rias, dos días después que su esposa, in El País (7 agosto 2016),
https://elpais.com/cultura/2016/08/07/actualidad/1470571931_361684.htm
l, consultato il 18 agosto 2022.
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STRATEGIE DI CONOSCENZA

Nel 2017 David Sumpter, professore di matematica
applicata all’Università di Uppsala, ha pubblicato
un libro intitolato “LA MATEMATICA DEL GOL:

Quando la scienza entra in campo”. L’argomento affronta-
to desta sicuramente curiosità, ma anche qualche iniziale
perplessità. Infatti sfogliando il libro viene subito da chie-
dersi: “Cosa hanno in comu-
ne la matematica e il gioco
del calcio?”. Se si assiste ad
una partita di calcio, il di-
vertimento è assicurato. Ma
con la matematica la situa-
zione è ben diversa. Infatti
un matematico, come qua-
lunque scienziato, fa notizia
solo in rare occasioni, ossia
quando da un suo lavoro
scaturisce una novità, una
invenzione che risulta im-
portante per l’umanità in
generale. Invece un calciato-
re in generale gode di ampia
considerazione in quanto
uomo di successo, oltre che per le sue doti atletiche e le per-
formances di cui è capace.

Tuttavia, a ben riflettere, ci si accorge che sia il calciatore
che il matematico hanno qualcosa in comune, in quanto
entrambi operano in contesti in cui sono indotti a model-
lizzare la realtà nelle sue diverse forme, in modo tale da
influenzarla e modificarla secondo il loro personale estro
creativo. Inoltre, da un punto di vista concretamente rea-
lizzativo, si può affermare  che per entrambi sono neces-
sarie almeno tre capacità: 1. pianificare una sequenza di
operazioni da mettere in atto; 2. ragionare rispettivamente
sulle regole del gioco o della matematica; 3. creare modelli
e strumenti per affrontare e risolvere il problema affron-
tato.

David Sumpter nel suo libro afferma:” La teoria di mio
padre sul calcio è semplice: bisogna cogliere le opportunità
quando si presentano, senza commettere errori. […] C’è
una palla che rimbalza da un giocatore all’altro, avanti e

indietro: a volte si avvicina a una parte, a volte all’altra.
Ogni tanto si presenta un’opportunità. Ci sono due gioca-
tori della stessa squadra, un attaccante ben piazzato e un
centrocampista che ha la palla. Parte un passaggio che su-
pera tutta la difesa imbambolata: la punta controlla la sfera
e la insacca alle spalle del portiere. A quel punto si torna a

centrocampo e tutto rico-
mincia daccapo.”

A tal proposito, è oppor-
tuno chiedersi se ci sia sta-
ta maggiore abilità negli
attaccanti o qualche caren-
za  tra i difensori. E ovvia-
mente si può constatare
che a volte predomina una
caratteristica, altre volte
l’altra. In qualche caso le
scarse prestazioni di una
squadra di calcio trovano
spiegazione anche in un la-
voro non ben progettato da
parte dell’allenatore, che ri-
sulta incapace di porre in

essere una strategia efficace, tale da costruire moduli ope-
rativi ben strutturati e rivolti a definire con precisione i di-
versi ruoli dei giocatori. 

La foto identifica la teoria dei grafi e dei nodi e quindi
risulta evidente che l’intreccio tra il calcio e la matematica
caratterizza in modo specifico la strategia del gioco. Dei
moduli rappresentati nella fotografia, il quarto sembra più
ben distribuito, almeno nella disposizione dei triangoli, e
ciò dovrebbe permettere passaggi semplici e veloci, ma an-
che lineari. Ciò è vero anche in matematica, poiché, affron-
tando un problema e pianificando le operazioni da
eseguire, la sua risoluzione si ha mediante il ragionamento
più semplice ed equilibrato.

Le zone di intervento individuate dal modulo adottato
formano un insieme di parti di piano dentro cui dovreb-
bero muoversi i giocatori. A ben guardare, il concetto ma-
tematico che sottende ciò è quello di una rete di poligoni
che hanno a due a due un lato in comune. Nella fattispecie
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occorre sottolineare che la simmetria
ha un ruolo assai importante, poiché
permette di realizzare dei passaggi ra-
pidi che possono sconcertare la difesa
avversaria, permettendo al giocatore
in possesso del pallone di penetrare
nelle maglie predisposte dai difensori
e battere in rete.

Interpellato sull’argomento, l’allena-
tore della squadra di calcio del Secli
(paese vicino a Galatina) Giuseppe
Contaldo, orgoglioso di essere galati-
nese, storico giocatore nonché allena-
tore della gloriosa “Pro Italia Galatina
“, premiato come miglior giocatore
della squadra galatinese in occasione
del centenario della nascita della
squadra stessa, precisa che la scelta
del modulo da adottare va fatta anche
in funzione di una attenta osservazio-
ne della tecnica di gioco della squadra avversaria. Inoltre
il tecnico sottolinea la necessità che ogni giocatore in cam-
po abbia una certa flessibilità nella scelta dell’intervento
da adottare, poiché in una frazione di secondo il suo ope-
rato potrebbe risultare decisivo, portando alla disfatta o a
subire un goal.

Comunque è evidente che, al di là di qualunque accurata
pianificazione, rimangono sempre ampi margini di impre-
visto ed aleatorietà lasciati al caso, che terranno sia i gio-
catori in campo che gli spettatori col fiato sospeso fino
all’ultimo istante del match. Immancabilmente si porranno
dei problemi di scelta in condizioni di incertezza, in cui in-
terverrà anche la teoria della probabilità di dover centrare

l’obiettivo in funzione del caso, con le
relative variabili, rappresentate da
elementi quali il vento, la luce, la for-
za che si imprime al pallone quando
lo si calcia, e quindi la traiettoria pa-
rabolica o retta che gli si imprime, in
funzione di come si calcia e di dove
lo si vuole far arrivare.

David Sumpter scrive ancora nel
suo libro: “Il mio interesse per la ma-
tematica è nato in parte dal fascino
che esercitavano su di me i numeri,
ma soprattutto dal desiderio di par-
lare del mondo reale. Il calcio mi ha
aiutato a parlare della matematica. E
la matematica può aiutarci a capire di
calcio”. Accade spesso di sentir dire
che il calcio e la vita non possono es-
sere ridotti a cifre, i “trita-numeri”
non possono sostituire il buon senso

e la conoscenza. La vita non coincide con la matematica,
almeno non sempre. E tuttavia è proprio la matematica a
sorprenderci, regalandoci piccole ma importanti intuizioni
sulla vita, che altrimenti non avremmo avuto. D’altro canto
è innegabile il fatto che la matematica sia più di un gioco,
proprio come lo è il calcio. E’ un modo di ragionare, e quin-
di un modo d’essere.

Per cui la conclusione, forse ovvia, ma certamente non
banale è che: ”Un calciatore è un matematico, ma spesso
non lo sa”.                                                                              ●

NOTE:
“La Matematica del gol, quando la scienza entra in campo” di David Sumpter.

Giuseppe Contaldo
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IN NOVO VETUS

Ignorantia legis non excusat. “L’ignoranza della legge
non giustifica un comportamento errato”… da parte di
qualsiasi cittadino, anche se da questi innocentemente

commesso. 
In altre parole si è obbligati a rispettare le leggi anche

quando non le si conoscono. Si tratta di un insegnamento
romano che obbligava, e tutt’ora obbliga, ogni cittadino,
sia colto sia ignorante, a rispettare le varie leggi.  

Pertanto di fronte a situazioni poco chiare, ogni cittadino
deve stare attento a non commettere sia nei confronti dello
Stato, sia nei confronti di un suo simile, azioni in loro dan-
no. Perciò, laddove si sia incerti a intraprendere una de-
terminata attività o a comportarsi in un certo modo, è
necessario che il cit-
tadino si renda pie-
namente conto di ciò
che sta per intrapren-
dere. Tutto ciò a ga-
ranzia sia dell’attore
e sia di colui o coloro
che saranno interes-
sati all’obbligazione. 

Excusatio non pe-
tita, accusatio mani-
festa. “La scusa non
richiesta si traduce
(spesso) in una accusa
manifesta”.

In pratica colui che
si scusa nei confronti di un superiore di non aver commes-
so un determinato reato e quindi si dichiara innocente, è
quasi sempre il vero colpevole.

Quand’ero ragazzo, la mia nonna paterna nelle serate in-
vernali per ammansirci ci raccontava la solita favola serale
oppure alcuni momenti della sua vita giovanile.

Non conosceva il latino, ma molti dei suoi discorsi erano
collegati a fatti veramente vissuti o, senza saperlo, a frasi
latine. È il caso della succitata sentenza latina.

“Dovete sapere… – iniziava la nonnina – … che tanti ma
tanti anni fa, quando ero ragazzina di 10 anni, frequentavo la
scuola elementare nell’ex convento di Santa Chiara.

“Nonna, come si comportava la maestra con voi alunne? Era
buona o faceva uso della riga?” – le chiedevo con curiosità.

“Era molto rigida e poco permissiva con noi ragazzine. Guai
a coloro che commettevano uno sbaglio in un compitino in classe

o un errore di calcolo in aritmetica: venivano rimproverate e mes-
se in un angolo per un’ora con il viso rivolto verso il muro”.

“Se qualcuna di noi avesse rubato qualcosa a una compa-
gna… – continuava la buona vecchietta – … la maestra la
picchiava sonoramente, facendola poi inginocchiare per terra
con delle pietruzze sotto le ginocchia sino alla fine della lezione.
Ora, però, vi racconto un fatto accaduto in quinta elementare.
La signora maestra, considerato che non esistevano carte geo-
grafiche, disegnava alla lavagna con i gessetti colorati l’Italia,
dividendola nelle varie regioni e utilizzando colori diversi. Sta
di fatto che un giorno la maestra si accorse che nella scatola
mancavano i gessetti di quattro colori. Qualcuna di noi aveva
commesso il furto, ma chi?!”. 

La maestra montò
su tutte le furie, ur-
lando come una paz-
za.

“Se qualcuna di voi
ha preso dei gessetti du-
rante la ricreazione, li
restituisca immediata-
mente. Per lei non adot-
terò alcun provvedi-
mento disciplinare,
purché faccia ammenda
dell’errore commesso”.

“Nonna, la signora
maestra riuscì a indivi-
duare la ladra?” – ag-
giunsi con fermezza.

“Sì, ma in un modo insolito. Appena la maestra ebbe finito di
fare la paternale, una ragazzina del primo banco intervenne al-
zando il braccio”.

“Signora maestra, le giuro che non sono stata io… io non avrei
mai fatto un’azione del genere” – disse la ragazzina.        

La maestra, avendo un’ottima preparazione di base, capì
che forse la vera ladra fosse proprio lei.

“Lucia, perché ti stai scusando, se non ti ho accusato di aver
commesso il furto?” – sbottò la maestra – “…E allora devo de-
sumere che sei stata proprio tu a rubare i gessetti!”.

“Come andò a finire, nonna?” – intervenne immediatamen-
te mio fratello Gaetano.

“La ragazzina fu perquisita in lungo e in largo…” – proseguì
la nonna – “…senza però che maestra trovasse nulla; poi la don-
na si accorse che le mani dell’alunna erano sporche di vari colo-
ri… esattamente quei quattro che mancavano nella scatola. La



ragazza fu costretta a confessare il furto, eseguito durante i dieci
minuti di ricreazione. I gessetti erano stati poi avvolti in una
carta e buttati fuori dalla finestra, per essere raccolti all’uscita
da scuola. La ragazza fu sospesa dalle lezioni e bocciata a fine
anno”.

Morale della storiella: “Il furto è un atto delittuoso di gra-
ve portata, che va condannato dal giudice con una pena pro-
porzionata al tipo di furto.
Nel caso in cui il ladro la
faccia franca, esiste il giu-
dice rappresentato dalla
propria coscienza, che lo
schiaffeggia di continuo e,
nel caso in cui ciò non av-
venisse, sarà Dio, il Giudi-
ce Supremo, a emettere una
condanna esemplare e, a
volte, eterna”.   

Promoveatur ut amo-
veatur. “Sia promosso, af-
finché sia rimosso”.

Spesso accade che un
impiegato sia assunto in
un’azienda, non perché
sia molto preparato e competente nella materia specifica,
ma solo per via di una forte raccomandazione. Di errori
ne fa tanti, prontamente corretti dal superiore. Alla fine il
capoufficio per liberarsene, visto che ne combina di cotte
e di crude, fa di tutto per toglierselo di torno e spostarlo,
promuovendolo di grado, in un altro settore meno impor-
tante e affidandogli un incarico che non possa nuocere più
di tanto all’azienda. 

Magari il nuovo capoufficio provvederà, dopo qualche

anno, a spostarlo in un ulteriore settore dell’azienda sem-
pre meno importante.

Alla fine, dopo ogni trasferimento, sono due le parti che
ci guadagnano: in primis la stessa azienda e, in secondo
luogo, l’asino raccomandato che, nonostante sia stato pre-
sentato come ‘mente eccelsa’, forse sarebbe bravo a con-
durre al pascolo un branco di pecore, purché venisse

aiutato da numerosi cani. 

“Non omnis moriar”.
“Non morirò del tutto”

Si tratta di un bel pensie-
ro di Orazio (Odi, III, 30, 6)

In questa sua opera il
noto poeta di Venosa de-
scrive i propri meriti poe-
tici, affermando che, gra-
zie alla gloria letteraria
che gli viene riconosciuta,
è sicuro di meritare l’Eter-
nità, traguardo che è ne-
gato agli uomini comuni,
ai quali è riservata una
memoria post mortem effi-
mera, paragonabile alla

neve che si scioglie al contatto con una fonte di calore.
Orazio, essendo seguace della filosofia epicurea, non cre-

de perciò nell’immortalità dell’anima, ma è ben sicuro, in-
vece, della sopravvivenza di ciò che ogni uomo lascerà di
sé dopo il distacco terreno. Nella stessa opera il poeta Ora-
zio afferma più innanzi che, avendo costruito un impor-
tante monumento letterario, ciò gli consentirà di meritare
l’eternità, al pari di un’opera bronzea, che dagli antichi ro-
mani era considerata eterna. •
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Funerale





C'è una bellissima leggenda della tribù degli indiani
Cherokee a riguardo del ‘rito di passaggio’ dalla
fanciullezza alla giovinezza, che viene raccontata

ai giovani lettori.
Un padre porta suo figlio nella foresta, gli mette una

benda sugli occhi e lo lascia lì da solo.
Il giovane deve rimanere seduto su un tronco tutta la

notte senza togliere la benda, finché i raggi del sole non lo
avvertono che è mattino.

Non può e non deve chiedere aiuto a nessuno. Se so-
pravvive alla notte, senza andare a pezzi, sarà un UOMO.
Non può raccontare la sua esperienza ai suoi amici o a nes-
sun altro perché ogni giovane deve diventare uomo da so-
lo. Il ragazzo è chiaramente terrorizzato … sente tanti
rumori strani attorno a lui. Ci sono senz'altro bestie feroci
che lo circondano. Forse anche degli uomini perversi che
gli vogliono male.

Il vento soffia forte tutta la notte e scuote il tronco su cui
è seduto, ma lui va avanti coraggiosamente, senza togliere
la benda dagli occhi. 

Ode un ululato lontano, che gli incute gran paura, ma
lui non desiste dal giuramento fatto a suo padre e a sé stes-
so. Potrebbe togliere la benda e affrontare le bestie feroci,
nella speranza che riesca a sopraffarle.

Una vocina tremula e insicura lo incita a desistere e a li-
berarsi dalla fascia: “Non è ancora il momento di dimostrare
il tuo coraggio. D’altra parte nessuno ti è accanto e perciò sle-
gala, perché i lupi si avvicinano sempre di più. Avrai numerose
occasioni per dimostrare il tuo grande valore. Suvvia togli la ben-
da e sali sull’albero più alto, ma sbrìgati e non esitare un solo
istante”.  

Poi, un’energia forte e sicura lo sgrida: “Non lo fare, resi-
sti!... L’alba sta per sorgere e presto potrai essere abbracciato dai
tuoi genitori e acclamato dai compagni e dai vecchi. Su di te si
poseranno gli sguardi di cento belle fanciulle, che ti vorranno
avere come loro sposo. Non soccombere, non dare ascolto ai cat-
tivi consigli, non essere pavido! Belve non ci sono nei dintorni,

i loro ululati trovano forza nella tua paura. E quand’anche ci
fossero lupi e orsi, affròntali con forza e coraggio, urla e non
smettere mai di agitarti. Saranno loro ad avere paura di te. E ri-
corda che accanto hai un uomo che vuole sostituire l’insicurezza
del bambino che è in te. Abbandonalo e vivrai tra tanti onori. È
l'unico modo per diventare un vero Cherokee!”

Il giovane indiano decide di non arrendersi alla paura e
alla vita, anche perché, se lo facesse, sarebbe poi ignorato
dai suoi amici e, soprattutto, verrebbe schiaffeggiato da sé
stesso.

Finalmente, dopo una notte terrificante, esce il sole e il
ragazzo, anzi l’uomo, si toglie la benda dagli occhi. Ed è
così che si accorge che suo padre è seduto su un altro tron-
co a fianco a lui. È stato di guardia tutta la notte proteg-
gendo suo figlio da qualsiasi pericolo. Il padre era lì, anche
se il figlio non lo sapeva.

Morale del racconto
“Anche noi non siamo mai soli. Nella notte più terrifi-

cante, nel buio più profondo, nella solitudine più comple-
ta, anche quando non ce ne rendiamo conto, il Padre non
ci abbandona mai, e fa la guardia … seduto sul tronco a
fianco a noi”.                                                                          ●
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STRORIELLE INDIANE



La Cerva Bianca di Gioia del Colle
Storia d’amore tra la bella Rossofiore e

il principe Larenzio
La leggenda di Rossofiore era per noi bambini una sorta di

anticipazione del regalo di Natale. Ce la raccontava spesso
la zia Carmeluccia, che per lunghi anni è vissuta in campa-
gna, nel fondo agricolo Colamaria, tra Sogliano e Cutrofiano,
dove noi, intorno agli anni Cinquanta, restavamo a villeggia-
re sino alla vendemmia, e se il tempo era bello (ed era sempre
bello), fino alla festa di san Martino.

In gioventù la zia Carmeluccia s’era innamorata di un gio-
vane bruno di Gioia del Colle, che aveva visto solo due volte:
la prima, quando era venuto a lu Colamaria, in uniforme di
aviere militare, proprio nel periodo della vendemmia, per
consegnare alcuni documenti a lu nunnu Donato, il papà del-
la zia, e una decina di giorni dopo, per ritirare due cestini
pieni d’uva nera e d’uva rosa.

Sicché la storia che la zia ci raccontava, evidentemente con
il pensiero rivolto a quel giovanottone bruno, era così ricca
di avvincenti emozioni d’assumere il sapore di una storia
d’amore, e noi ne eravamo del tutto affascinati.

Pare, dunque, che anticamente, ai tempi del ritorno dalle
Crociate dell’imperatore Federico II, c’era un possedimento,
nei pressi di Gioia del Colle, governato dal principe guerriero
Raguccio, il quale aveva un unico figlio, di nome Larenzio,
naturalmente giovane, bello e forte come tutti i principi delle
leggende.

Un giorno d’inverno, poco prima di Natale, andando a caccia
nei boschi, Larenzio incappò in una stupenda cerva dal candi-
do manto, che riuscì ad abbattere con un assestato dardo.

Neanche aveva mosso il primo passo per avvicinarsi alla
preda, che egli sentì levarsi da dietro un cespuglio grida e di-

sperati lamenti, e subito do-
po vide apparire una bellis-
sima fanciulla, con un fiore
rosso a forma di stella tra i
capelli, che gli si gettò ai pie-
di, supplicandolo: “Aiutate-
mi mio Signore! Voi avete
ucciso la Cerva Bianca del ma-
go Nanni, della quale proprio
io ero la guardiana, ed ora il
mago Nanni mi punirà terri-
bilmente, traendomi come sua
schiava…”.

Ed ecco, infatti, che dalle
alture appena innevate ap-
pare il mago Nanni: alto, ve-
stito di nero, con la barba
ispida e lunghe zanne, che
stringe in mano una bac-
chetta magica da cui escono
fiamme spaventose: “Tu,
Rossofiore – urla alla giova-
ne donna – hai mancato al
tuo dovere di guardiana della
sacra Cerva Bianca, ed ora
verrai con me nel mondo delle
tenebre!”.

E difatti, ad un colpo del-
la bacchetta, Rossofiore si trasformò in
una nuvola di fumo, e subito dopo an-
che il mago scomparve nell’aria.

Innamorato più che mai della fanciul-
la, il principe Larenzio sembrò allora uscire pazzo, e si mise
a cercare sulle colline, nelle campagne, nei boschi, dentro tut-
te le grotte e i pozzi, senza trovare traccia del terribile Mago
né di Rossofiore.

Passarono così i giorni e le notti, fino al primo giorno di
primavera, quand’egli arrivò in
un altro fittissimo bosco, e final-
mente si riposò, stremato e con-
fuso, sotto una grande quercia.

Nel sonno, mentre i profumi
della primavera, addolcivano
l’aria, gli apparve un fiore scar-
latto, a forma di stella, che sem-
brava brillante sulla cima di un
albero tutto attorcigliato e ricol-
mo di spine.

Ma il principe Larenzio non
stava sognando: quella specie di
rovo gigantesco era proprio da-
vanti a lui, e quel fiore gli ripor-
tava in mento il volto della sua
bella innamorata. Così, senza
indugio, cominciò a dare dispe-
rati e potenti colpi di spada alla base di quell’albero contorto
e mostruoso, finché esso si piegò in due, abbattendosi al suo-
lo in una nuvola di polvere, e trasformandosi in una bella e
dolce fanciulla che era proprio l’amata Rossofiore.

Inutile aggiungere che i due giovani si sposarono, ebbero
molti figli, e vissero a lungo felici e contenti.

Con grande gioia anche per noi e per la zia Carmeluccia, e
con buona pace del tenebroso mago Nanni e di tutti i Cattivi
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come lui, destinati – alme-
no nelle favole e nelle leg-
gende – a pagare il fio delle
loro malefatte.

Il Professore
di Cerignola

L’uomo delle risposte e
delle certezze assolute
Era originario di Ceri-

gnola e non aveva un nome
preciso. Per tutti era “il Pro-
fessore”. Perché conosceva
le risposte a tutte le nostre
domande, e se qualcuno
gliene faceva di strane o
strampalate, e perfino in-
ventate e impossibili, per
scherzo o piuttosto per sfi-
da, lui aveva sempre l’ulti-
ma parola e ti lasciava a
bocca aperta.

Oltre all’impenetrabile
dialetto cerignolano (il suo
detto preferito – vagamen-
te allusivo – era: “Quann u
ciucce non vuole d’arè, tutt i

zapp vè a truè” (Quando l’asino non vuo-
le arare, tutte le zappe [le scuse] va a tro-
vare). Parlava almeno sette lingue.
Anche qualcuna in più, ma sette erano

sicure, perché le aveva proprio sperimentate direttamente
quel giorno che ci chiese di aiutarlo a fare certe ricerche, e a
sette di noi aveva affidato i rispettivi vocabolari: italiano, la-
tino, greco, francese, inglese, russo e esperanto.

Dell’esperanto avevamo imparato tutti un’unica parola:
amiko (con la kappa), che signi-
fica amico: bastava e avanzava
per farci sentire più internazio-
nali di un ambasciatore delle
Nazioni Unite.

Insomma lui era “il” profes-
sore. E basta.

Avresti potuto perfino inven-
tarti le domande. O cercarle tra
le più difficili e impossibili, per
metterlo in difficoltà. Lavoro
inutile. Sfida persa.

Nessuno sapeva come faces-
se. Aveva di certo la capacità di
convincere e sorprendere, al
punto che anche il curato, che
era poi la persona più colta e
più autorevole del paese, lo ri-

spettava quasi come un santo, fino a chiamarlo “L’uomo delle
risposte e delle certezze assolute”.

“Professore – gli chiedeva uno – perché non esistono più le mez-
ze stagioni?”. E lui, giù a spiegarti per filo e per segno, le cau-
se, gli effetti, e cento altre cose, che sulle prime ti frastor-
navano, ma più andava avanti col discorso e più la tua mente
si illuminava.

“Professore – gli chiedeva un altro – è nato prima l’uovo o la
gallina?”. Ed eccolo lì, pronto a sciorinare ogni più piccolo

dettaglio, ogni sfumatura, ogni spiegazione, che ti permette-
vano di conquistare un’altra verità.

Un altro ancora gli chiedeva: “Professore, come mai c’è chi
sceglie di fare il fabbro, chi il sarto, e chi il falegname, e il maestro
di musica, e il macchinista di treni, e il contadino, e il pescatore, e
il prete, o il dottore, o la guardia, o il ladro, e così via? … In nessun
posto del mondo, in nessuna epoca della storia è mai accaduto che
tutti, ma proprio tutti, abbiano deciso di fare lo stesso mestiere…
Perché?”.

Mai che lui rispondesse, per esempio: “Ma che cavolo di do-
manda è questa?”. No, lui sapeva aprirti il cervello sempre e
comunque, di fronte a ogni quesito, in ogni circostanza, e
senza la minima ombra di tentennamento, chiarendoti sem-
pre anche il mistero più misterioso.

Un gruppetto di noi ragazzi, per tirargli un trabocchetto
avevano architettato una domanda assurda e praticamente
improponibile: volevamo conoscere il numero esatto di tutte
le stelle della Via Lattea, quanto pesavano tutte insieme. Il
diametro della più grossa e della più piccola, e qual era la di-
stanza tra la Stella Polare e la fontana monumentale della
piazza del paese.

Voi, che state leggendo, pensate che il professore si sia
scomposto di un millimetro? Macché, ci riempì la testa per
un intero pomeriggio, con calcoli, numeri, cifre, logaritmi, ra-
dici quadrate e radici cubiche, misurando ad alta voce aree,
distanze, pesi, rapporti, proporzioni, sommando e sottraen-
do, moltiplicando e dividendo e mille altre operazioni anco-

ra… Arrivò perfino a chiederci, per maggiore esattezza, se
volevamo sapere la distanza dal bordo oppure dal centro del-
la vasca, e infine tirò fuori tre numeri così lunghi e così gran-
di, che a volerli ricordare adesso mi viene di nuovo il mal di
testa.

“Ma è proprio sicuro, Professore?” – chiese uno di noi, fra il
timido e lo scettico.

“Certezza massima e assoluta!” – tuonò lui, come al solito, fa-
cendo vibrare la lunga barba bianca. Poi, dopo una piccola
pausa, aggiunse: “D’altronde, se avete qualche dubbio, basterà
che andiate a controllare di persona!”.                                       •
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Ho davanti a me “I Quadernetti di Athena”. In-
chiostri (curatore e impaginatore lo stesso autore,
CMYK editore, Alezio 2022). L'autore è Rino Du-

ma, il prof. Rino Duma, il presidente del Circolo Cittadino
"Athena" di Galatina e Direttore della rivista «il filo di
Aracne», voce cartacea dello stesso
Circolo.

Vedete le coincidenze? Il Circolo è
intitolato ad Athena, la dea vincitri-
ce dello scontro con Poseidone (Net-
tuno per i Romani) per il nome da
dare alla città capitale della Grecia,
mentre la rivista ha nel titolo il nome
della fanciulla di Ipebe (Colophone)
- Aracne - che, scontrandosi proprio
con Athena per chi meglio delle due
sapesse ricamare (qamare), vincendo
la fanciulla, la dea, offesa per la su-
perbia umana e sconfitta ma non
vinta del tutto, la trasformò in ragno
per l'eternità.

Un'altra bella icona di questo
scontro (Athena che sta trasforman-
do la fanciulla in ragno) voi lo trova-
te a p. 12. Anche qui vedete, Duma
stesso, non so quanto consapevol-
mente, ha steso un filo (a proposito
di fili) tra i due momenti che lo hanno interessato nel corso
di decenni di presenza attiva nella città di Galatina: Athe-
na e Aracne, due simboli archetipali per l'intera umanità
sul pianeta e. soprattutto, per noi abitanti del cosiddetto
Occidente.    

Come si sa, l'autore dei ‘Quadernetti’ è anche autore di
diverse pubblicazioni di carattere storico e letterario (ro-
manzi e poesie). Con la sua produzione libraria, Rino
Duma è una voce importante di Galatina. Come si dice,
ha segnato il tempo delle cronache cittadine, e difficil-
mente, si può dire, gli è sfuggito qualche evento di un
certo rilievo.  

Torno ai ‘Quadernetti’ e anticipo che io e Duma, amici di
lunga data, fra di noi mai abbiamo parlato di quanto sto
per dire. E cioè questo: la copertina del voluminoso libro,
su uno sfondo marino rosseggiante, ci mostra la Dea Athe-
na (attenzione, termine scritto con l'h, cioè alla greca) in
tutto il suo splendore. È una dea moderna dal volto bellis-

simo e dal corpo di divinità perché figlia di Zeus padre che
la partorì dandosi un colpo di accetta sulla testa (le si ve-
dono una coscia e un polpaccio). Nella mano sinistra tiene
una civetta (simbolo della preveggenza e della saggezza,
la città di Galatina ha questo simbolo civico da secoli) e,

appeso al braccio, lo scudo con
l'effigie della Medusa dalla testa
folta di capelli serpenti; nella ma-
no destra impugna la lancia dorata
(simbolo della prevenzione della
guerra, non della guerra in quanto
tale); sulla testa invece l'elmo apo-
tropaico dorato e alato (simbolo
dell'immortalità divina). Questa
icona di Athena è stata per me (an-
cora oggi lo è) il simbolo ispiratore
di tante avventure storico-lettera-
rie. E resto sorpreso che essa è an-
che uno dei simboli di Rino Duma.
E questo senza che fra di noi ci sia
stata mai alcuna intesa. Egli la im-
mortala a tutta pagina ancora a p.
212, dove la divinità appare con
tutti i suoi attributi: l'elmo cigliato,
l'egida, la civetta, la lancia, due
maschere apotropaiche e gli avam-
bracci corazzati. È lo splendore

dello splendore. 
L'autore ha inteso dedicare il libro «alla bella terra salen-

tina/ ai [suoi] cari familiari/ ai [suoi] indimenticabili alun-
ni». L'ultima parte della dedica - «ai [suoi] indimenticabili
alunni]» - la dice lunga a proposito dello spessore del prof.
Duma. Infatti la dedica dice che egli è rimasto sempre at-
taccato ai suoi alunni, perché non pochi di loro sono rima-
sti attaccati a lui. 

Il libro è ricchissimo di immagini e tutte collocate a ben
vedere. A p. 7 troviamo l'indice del quale, tolta la premes-
sa, leggiamo ben 136 argomenti per un totale di 350 pp.
numerate. Dentro quell'indice c'è di tutto, tanta storia, tan-
ta letteratura, tanta umanità. Tanti Pensieri e Parole a ini-
ziare dalla p. 13 per finire alla 151. In queste pagine
troviamo il pensiero di Duma sul significato di libertà:  

«È inimmaginabile pensare a un uomo completamente libero
e che viva da solo, poiché è nella sua natura aggregarsi ad altri
uomini. Se non vivesse in comunità, egli non migliorerebbe si-
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gnificativamente il suo modo di vivere, non avrebbe alcun motivo
di darsi un linguaggio articolato e forbito, né tanto meno sarebbe
indotto a migliorare l'aspetto fisico e psichico. Insomma rimar-
rebbe quasi del tutto allo stato selvaggio e brutale, ma in cambio
sarebbe un individuo libero di comportarsi secondo la propria vo-
lontà. Ma, quand'anche l'uomo vivesse
da solo, che libertà sarebbe la sua? Sen-
z'altro una libertà impercettibile, im-
palpabile, insignificante. In pratica egli
non avvertirebbe il senso della libertà
perché ne avrebbe tanta a disposizione
da non concepire il suo grande valore.
Solo perdendola, anche in parte, scopri-
rebbe la sua importanza». Ecco qual è
il significato di libertà per Rino Du-
ma. E noi siamo solidali con lui. 

Quante domande, quanta ricerca
per una plausibile risposta si pone
l'autore in quei Pensieri e Parole?
Sul significato di Amore, di Vita, di
Tempo, di Giustizia, di Anima, di
Dio, di Morte, di Stato, di Universo,
della lingua Latina (che firma con
gli pseudonimi di Salvatore Cesari,
Filippo Bianchi, Mauro De Sica), di
Colonialismo e Schiavismo.  

Nella spessa sezione (pp. 151-211)
di Historia Nostra, l'autore, da non dimenticare che è sem-
pre Rino Duma, scrive articoli sulla rivista del Circolo che
fanno appunto la Storia (con la S maiuscola) e che possia-
mo indicarli come buone letture ai nostri soci e lettori: ne
cito qualcuno, perché l'elenco è molto lungo:

- Le sette segrete del Salento (firmato pseudonimo Mau-
ro De Sica);

- Forca e ghigliottina. Dopo la caduta della Repubblica

Napoletana del 1799, sono in molti i repubblicani giusti-
ziati dai Borbone. Tra costoro vanno ricordati alcuni eroici
personaggi salentini (anche questo firmato con lo pseudo-
nimo di Mauro De Sica);

- Antonietta de Pace, «uno dei pochi spiriti liberi dell'Otto-
cento salentino. Osò sfidare le regole
della società del tempo, schierandosi
dalla parte dei poveri e difendendoli»; 

- l'eroe salentino Epaminonda
Valentino (nipote di Antonietta de
Pace e sposo di Rosa de Pace)  «Di
origini napoletane ma gallipolino di
adozione. È stato uno dei personaggi
più attivi e intraprendenti del Risorgi-
mento salentino. Poco prima dell'Uni-
tà d'Italia (30 settembre 1849) morì tra
le braccia del patriota Sigismondo Ca-
stromediano nel carcere borbonico di
Lecce». Duma scrive che «il corpo di
Epaminonda fu sepolto nel cimitero di
Lecce, dove, molti anni dopo, fu tumu-
lato anche quello del figlio Francesco
[Gallipoli, 1836 - Pieve di Ledro, 18
luglio 1866)]»; aggiungo: anche
giornalista, patriota garibaldino
della prima ora, morto sul campo
di battaglia di Bezzecca.  

Altro articolo storico, importantissimo, Duma lo scrive
per Sigismondo Castromediano di Lymburgh: «Di idee li-
berali, lottò con grande coraggio per liberare il Meridione dal
Borbone. Nella storia del Risorgimento salentino il cavallinese
occupa un posto preminente».  

Altro articolo importante lo scrive per Bonaventura
Mazzarella, di cui dice: «Con il pensiero rivolto sempre alla
libertà, all'unità e alla prosperità della patria. Fervente repub-
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blicano [mazziniano] e indomito patriota, dopo la sommossa
napoletana del maggio '48, fonda a Lecce, con il Castromediano,
il De Donno e altri rivoluzionari [tra cui Emanuele Barba], il
Circolo Patriottico Salentino, di cui è nominato presidente. Più
volte è eletto [collegio di Novoli] deputato al Parlamento ita-
liano». È tumulato nel cimitero di Genova accanto alla tom-
ba di Giuseppe Mazzini. Occorrerà interessarsi ancora di
questo grande Italiano.  

Un altro articolo, a me assai caro, perché da 50 anni stu-
dio il personaggio, è Emanuele Barba, del quale Duma
scrive: «Medico, naturalista, poeta, letterato, patriota. Seppe co-
niugare l'amore per la cultura con l'amore per la Patria. Impe-
gnò ogni sua energia nella crescita umana della povera gente e
ne condivise ogni affanno e sofferenza».  

Rino, in collaborazione con chi qui scrive, ha dedicato
un saggio anche a Giuseppe Libertini, il grande leccese che
fu a Londra uno dei segretari di Mazzini. Di lui l'autore
dei «I Quadernetti» scrive: «Uno dei migliori figli della terra
salentina dell'Ottocento. Rischiò più volte il patibolo, ma la sua
determinazione caratteriale era più forte della paura di morire
per una terra libera».  

Il nostro autore scrive una serie di articoli a proposito de
“Il Risorgimento Italiano. Nord e Sud a confronto”, di cui
dice: «L'Unità d'Italia fu sentita e voluta da tutti gli italiani,
tranne dai Savoia. La lingua parlata, la politica, l'economia, il
sistema monetario, e una guerra mai dichiarata, vinta da alcuni
ma persa da tutti. [...] L'invasione del Regno delle Due Sicilie.
Ben diverse da quelle ufficiali sono le ragioni storiche che porta-
rono all'Unità d'Italia. Grazie a un atto di pirateria internazio-
nale, i Savoia invasero e depredarono il Meridione, lasciandone
dietro lutti, rovine, miseria, desolazione e... tante macerie umane.
[...] Un'Italia unita politicamente ma ancora lacerata da profon-
de differenze sociali e culturali. La sottomissione e l'umiliazione
dei meridionali. Subito dopo l'Unità, il Meridione subì una vio-

lenta aggressione in ogni ambito della vita pubblica e una spo-
liazione delle migliori risorse economiche, artistiche e umane».  

Nel 2017, con lo pseudonimo di Piero Tre, Duma scrive
l'articolo “Francesco II. L'ultimo re Borbone del Regno di
Napoli”. Il 27 dicembre 1894 moriva a Trento il re, del qua-
le, come chiosa finale, dice: «Le spoglie di Francesco II, insie-
me a quelle della moglie e della loro unica figlia Maria Cristina
riposano, dal maggio del 1984, nella grande chiesa di santa Chia-
ra a Napoli. Onore e merito a un sovrano galantuomo».  

E qui comincia per me il punto dolens con il mio presi-
dente del Circolo Athena di Galatina. Non che io non vo-
glia portare rispetto per il re Borbone di Napoli morto e
sepolto (‘A livella, come dice il grande Totò, vale per tutti:
nobili e plebei), ma da questo punto inizia la diversità di
veduta tra me e lui. Per Duma l'Unità d'Italia è una disu-
nità per via dell'oltraggio che i Savoia e i loro eserciti e cor-
tigiani portarono al Meridione. Per me, invece, che
riconosco quel che egli afferma, e nonostante tutto ciò,
l'Unità d'Italia si doveva comunque raggiungere. Erano
2000 anni (ne è testimone Virgilio nella sua Eneide) che gli
italioti aspiravano a quella unità, però, quando essa fu rag-
giunta, non poteva presentarsi così com'era stata idealiz-
zata. Per tante ragioni Duma ha ragione, ne convengo, ma,
continuando a parlare di disunità, io avverto il pericolo di
una nuova divisione del Paese, voluta dai neofascisti (FdI
e Lega oggi al governo) che porterebbe l'Italia al tempo del
Medioevo. 

Su tale tematica l'autore scrive altri articoli e racconti: 
- “Il pastorello e gli scarponi”, una triste storia d'amore

accaduta all'alba dell'Unità d'Italia; 
- “L'emigrazione degli Italiani”, un incontrollato e inar-

restabile fenomeno esploso subito dopo l'Unità d'Italia. Il
Meridione, violentato e sfruttato in ogni sua parte vitale,
reagì alla difficile situazione economica con un esodo di
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massa in Europa, nelle Americhe e in Australia».  
- “I Savoia e il massacro del Sud” secondo Antonio Cia-

no. Si tratta di «un ricordo incancellabile che lacera la men-
te dei meridionali». 

- “La strage di Bronte”, scritto con lo pseudonimo di Sal-
vatore Cesari, in cui dice: «Alla rivolta dei contadini contro i
"Cappeddi" fece seguito una impietosa fucilazione. I cafoni sici-
liani si ribellarono massacrando alcuni nobili. Seguì una violenta
rappresaglia dei garibaldini che portò alla fucilazione di cinque
civili accusati ingiustamen-
te di strage».  

- “La strage di Aulet-
ta”, scritto con lo pseudo-
nimo di Salvatore Cesari,
dove «furono in 45 tra uo-
mini, donne, vecchi e bam-
bini a essere barbaramente
uccisi. L'eccidio fu fatto il
30 luglio 1861». 

- “La strage di Pietrar-
sa”. Un gioiello d'indu-
stria nel Regno delle Due
Sicilie, scritto con lo pseu-
donimo di Salvatore Ce-
sari, in cui sostiene che
«era la migliore industria
metalmeccanica d'Europa. Vi lavoravano oltre mille operai e al-
trettanti erano quelli dell'indotto».  

- “Il lager di Fenestrelle”, «Una pagina di storia del Risor-
gimento meridionale volutamente dimenticata. In esso vi trova-
rono la morte migliaia di soldati borbonici e papalini, contadini,
preti, "briganti" e giovani renitenti alla leva, rei di aver difeso
la loro terra dall'invasore savoiardo». 

- “Pontelandolfo e Casalduni”, scritto con lo pseudoni-
mo di Salvatore Cesari, in cui sostiene che «le stragi mai rac-
contate della storia italiana. Dal 7 al 14 agosto 1861 il Sannio si
rivoltò contro il governo sabaudo». 

- “L'economia del Regno delle Due Sicilie”, «perché gli
italiani sappiano quello che c'è stato. A metà Ottocento era la
terza nazione europea, poi purtroppo...».

- “I gioielli del Regno delle Due Sicilie”, sempre come
Salvatore Cesari, sostiene che «le Due Sicilie erano la terza
potenza europea... e la prima nel mondo dell'industria metalmec-
canica, siderurgica e navale». 

- “Nordici e... Sudici”, scritto questa volta col proprio no-
me - Rino Duma – in cui afferma: «In centocinquant'anni po-
co è stato fatto per attenuare l'enorme divario tra un Nord
dinamico e un Sud sempre più rassegnato e impotente. L'Italia
è tutt'altro che unita, anzi, a distanza di oltre un secolo e mezzo,
il gap economico tra le due comunità è consistentemente aumen-
tato».  

Poi, nelle pp. 213-215 un bell'inserto fotografico. 
Segue la sezione “Sallentum”, con saggi importanti su

Ruggero da Flor(es), Templare. In seguito si sofferma an-
cora su Il processo ai Templari salentini, sulle Tabacchine
del Salento, sul grande Giulio Cesare Vanini di Taurisano,
su papa Bonifacio IX, nato, forse, a Casarano. 

Con lo pseudonimo Mauro De Sica firma “Un terrifican-
te terremoto”, accaduto nel Salento il 20 febbraio 1743; e
ancora, col suo nome, si sofferma a parlare del brigante
Pizzichicco, e poi su la banda di briganti salentini guidata

da Quintino Vènneri. Altri articoli di questa stessa sezio-
ne sono: Il fantastico mondo dei Lauri salentini; con lo
pseudonimo M. De Sica firma gli articoli Le Quattro Co-
lonne; Torre del fiume di Galatena; Le Torri costiere; Tor-
re di Santa Maria dell'Alto. Assieme a Emilio Rubino
scrive Quante sofferenze nella vita di una volta, La Ruo-
ta degli 'Esposti', Attenti al basilisco. Con lo pseudoni-
mo Piero Tre, invece, firma Il cavaliere decollato; con
quello di Emiliana Diamanti firma Furto perfetto, ma...;

con quello di Salvatori
Cesari Lo sfregio. Ritorna
poi al suo vero nome per
firmare Emilio Rubino, il
cantastorie illuminato;
Adolfo Colosso. E nuo-
vamente come Salvatore
Cesari firma l'articolo
C'era una volta... la Terra
d'Otranto, col quale
chiude la sezione Sallen-
tum.   

Dalla p. 263 alla 336
apre la sezione “La bella
Athena” con gli articoli:
Il Circolo Cittadino
"Athena"; Galatina nella

Messapia; Galatina roccaforte borbonica; C'era una vol-
ta il Natale; Fanciulli d'un tempo. Come Mauro De Sica
invece firma Su e giù con... la monetina; I drammatici
fatti di 'Cristo Risorto'; C'era una volta l'Amore; Un atto
d'amore e di fedeltà. Ritorna come Rino Duma e firma:
La falce di luna... e di sole; Giorgio Castriota Scanderbeg; In
quella vecchia scatola di biscotti Plasmon. Mentre come Piero
Tre firma Lu dittèriu. Aneddoti e fatterelli galatinesi. Il
popolo quando parla, sentenzia (che si snoda per ben sei
puntate). Ritorna a firmare col suo vero nome e scrive La
casetta dei contadini d'un tempo; Antonio Mele-Melan-
ton (suo grande amico e grande vignettista di livello na-
zionale). Come Mauro De Sica firma C'era una volta... la
"Pascoli", per poi ritornare subito al suo vero nome con
Che bella rimpatriata! Buongiorno sig. Maestro; Amata
e dolce Madre (Mamma Francesca); Una lezione speciale
(Antonietta de Pace. La donna dei Lumi); Quando la vita
profumava di lavoro, pane e amore (due puntate); Essere
donna a Galatina; Ai miei alunni di Terza Media. Nuo-
vamente come Salvatore Cesari - e a conclusione della se-
zione -  firma Premio Città di Galatina "Beniamino De
Maria".  

L'ultima sezione Rino Duma la dedica agli amici scom-
parsi. La chiama In ricordo di... (pp. 337-348). Si tratta di
commoventi bozzetti gonfi di sincera amicizia. E sono:
Addio Maestro (prof. Antonio Falco); Don Fedele Lazari;
Emilio Rubino; Zeffirino Rizzelli; Uccio Legno; Giovanni
Prontera; Piero Vinsper; Rossano Marra.  

Un libro bello, un libro gonfio di storia, di cultura, di
passione. Galatina, dico la gente di Galatina, difficilmente
potrà non tenerne conto. Soprattutto le giovani genera-
zioni le quali, attraverso la lettura delle pagine di Rino
Duma, potranno acquisire quella che è stata la storia cit-
tadina e quella nazionale.  •

Athena colpisce Aracne con la stola

Maurizio Nocera
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Talvolta, accadeva nel guado fra le residue ombre del
buio e gli affioranti barlumi, dai contorni vieppiù ni-
tidi e indorati dell’aurora, nell’immaginifica veste di

giovinetta tenera e mite.
Talvolta ancora, nell’incedere, con movimento lento e lie-

ve, di gruppi di nubi chiare e leggere, in spettacolare pas-
seggio sull’appena dischiusosi tappeto azzurro, oppure
all’atto dell’emersione dei primi, sottili raggi dell’immenso
astro, dall’orizzonte dell’altra, liquida, distesa.

Parimenti, in circostanze di tempo cupo e intristito, pun-
to sempre fermo, anelito, testimonianza, grido o, se così si
vuol dire, suono o sempli-
cemente voce, ecco l’incon-
fondibile e ineguagliabile
chicchirichì.

Lungo il tracciato dei mi-
tici e, agli albori, conside-
rati portentosi binari delle
linee Sud Est, nella sezione
incedente fra la mediana e
il termine del Salento, si er-
geva la stazione di Sanari-
ca, strutturalmente simile
alle altre umili casupole di
fermata, salita e discesa, e
però dotata, aggiuntiva-
mente, di un accessorio
speciale: un pozzo d’acqua
sorgiva, sormontato da
una pala fatta ruotare dal vento e, dopodiché, azionante
una pompa d’aspirazione, pozzo attrezzato, inoltre, con
una sorta di grande rubinetto, anch’esso girevole e orien-
tabile.

A Sanarica, con il prolungamento della sosta per alcuni
minuti, si rifornivano di acqua le grandi caldaie a vapore
delle locomotive, che era poi riscaldata e fatta arrivare ad
ebollizione e pressione grazie a corpose palate di carbon
fossile lanciate e rovesciate con forza, dall’aiuto macchini-
sta, nel “forno” delle stesse macchine.

Tra sbuffi incalzanti, ondate di nero fumo a spargersi co-
piose sulla superficie del gigante a vapore e parimenti a ri-
coprire la divisa, il berretto, quando non anche il volto
dell’operatore, così lo stantuffo prendeva abbrivo possente
e ritmato, i cerchi del convoglio rinnovavano il movimento

scorrendo sulla strada ferrata, con lentezza ma con sicu-
rezza, colmando chilometri: un mondo, le cose, la gente,
andavano avanti, verso avventure, destinazioni, obiettivi,
mete, o, semplicemente, occupazioni quotidiane.

Nell’arco della stagione bella, piena e calda, tra un rac-
colto e l’altro, alle luci dell’alba, padri e figli contadini
sortivano, incedendo silenziosi per non turbare il sonno
continuante a beneficio delle donne di casa, fuori dagli
usci, in direzione dei poderi, in piano o alle marine, fra
piccole distese uniformi o fazzoletti frammisti di terra
rossa e roccia.

Il loro obiettivo, o mis-
sione, era un lavoro fatico-
so e, insieme, di pazienza,
appellato, dagli addetti,
“roncare”, consistente nel-
lo strappo, lo sradicamen-
to, mediante la forza di
mani dure, gomiti e brac-
cia, di cespugli di erbacce
classificate inutili, senza
frutti, con primato del fie-
no spontaneo e selvatico.
Risultato, la ripulitura di
ogni quadrato di terreno
idoneo per la coltivazione,
che diventava perfetta-
mente lindo, alla stregua
degli angoli delle povere

ma dignitose dimore domestiche. Via, ad armeggiare così,
quegli uomini, man mano maggiormente sudati e accalda-
ti, sino a metà mattino, al sopraggiungere di dardi solari
non tollerabili.

Calzini, calzettoni e calze, sferruzzati, in lana o cotone,
dalle donne fra le pareti di casa durante le lunghe serate
invernali, a furia d’essere usati quando ne ricorreva il bi-
sogno e non se ne poteva fare a meno, arrivavano a logo-
rarsi e a denotare qualche buco, cedimenti nei fili e nelle
maglie qua e là, particolarmente in corrispondenza delle
punte dei piedi e dei calcagni. Pazienza, poco male, alla
sorte naturale di tali indumenti, sovvenivano, automatica-
mente e senza problemi, interventi di rammendo, una ri-
parazione e rimessa a punto accurata, calzini e calze
seguitavano a svolgere il loro ruolo per stagioni e anni,

Sanarica (LE) - Stazione ferroviaria

RICORDANZE



nessuno si accorgeva, faceva caso ai rammendi.
In famiglia, il grande bucato collettivo aveva la denomi-

nazione precisa di “cofìnu”, richiamando il grosso conte-
nitore di terra cotta in cui erano stivati la biancheria e i capi
da lavare, il tutto ricoperto, alla sommità, da una spessa
coltre di cenere, ricavata e raccolta, con scrupolosità, dalla
combustione dei ciocchi di legna nel focolare di cottura dei
cibi o di riscaldamento alla buona della casa, oppure dalla
bruciatura di foglie, frasche, rami ed erbe del giardino e
della vicina campagna, altrimenti non utilizzabili. Su tale
strato di sostanza grigia, si versavano panciuti boccali di
acqua, già resa bollente a parte in una grossa caldaia posi-
zionata con un treppiedi su un vigoroso fuoco di legna,
con conseguente e immediatamente successiva permeazio-
ne della biancheria stivata all’interno del “cofìnu”. Una
lunga serie di versamenti, particolarmente benefici e pro-
fittevoli, altro che l’azione dei moderni saponi e detersivi,
se è vero che, al termine del processo, dal “cofìnu”, la pa-
drona di casa tirava fuori, estraeva compiaciuta, capi, gran-
di e piccoli, bianchissimi, splendenti, da fare una bellis-
sima figura sui fili cui erano appesi per l’asciugatura al co-
spetto dei raggi del sole.

Nella suggestione mentale e intima, sul piano del credo
popolare, religioso o profano, il percorso esistenziale ine-
ludibile di ciascuno, senza ombra di distinzione per ceto,
censo o età, era, un tempo, poggiato e inframmezzato su
scansioni naturali, comuni, nette, conosciute, accettate, con-
divise: fra esse, al primo posto, le nascite, i matrimoni e,
presto o tardi, il commiato dalla vita terrena. Orbene, quan-
ta differenza e distanza tra siffatto richiamato sentire di ieri
e i pensieri, le mode e le usanze in voga nell’attualità! È ad-
dirittura intervenuta la novità, o il vezzo, di installare, sul
tetto dei carri funebri, croci distintive
non più diritte e pienamente visibili,
bensì stilizzate, sottili, piegate, si nota-
no a malapena. Questo, forse in omag-
gio, o per cedimento, a taluni riti,
innaturali, soprattutto al canto amma-
liatore delle sirene della réclame, mi-
rante unica- mente alla creazione,
intorno all’utenza, di un’atmosfera ma-
gica, d’incanto, incoraggiante, tutta sor-
risi, miele ed entusiasmo, giammai da
guastare e turbare con immagini, valu-
tate deprimenti, del genere fine vita?

Nelle campagne, facevano, sovente,
capolino tribù di formiche, animaletti
forti, robusti e bruni, del colore del- 
l’humus del terreno. Attive in modo
speciale, indaffaratissime, apparivano
nelle fasi dei raccolti, impegnate a rac-
cattare avanzi di semi e di minuscoli
frutti, che trasportavano con tenacia e
fatica nei loro rifugi, a implementazio-
ne della dispensa per la stagione inver-
nale. Non era un’opera solo da favola
quella delle formiche, ma un autentico
esercizio di laboriosità, affatto dissimi-
le, salvo le proporzioni quantitative, ri-
spetto alle fatiche e attività degli
uomini, anche loro, in fondo, preoccu-

pati di far provviste per la famiglia, nella prospettiva di
stagioni e mesi privi di frutti e risorse.

Parallelamente, appena distanziata di una primavera,
cresceva, in uno con lo scrivente, Rita, ragazza dal bel vol-
to, piccola ma tanto carina, soprattutto di carattere e di mo-
di dolcissimi. Mi piace e mi emoziona ricordarla dopo
mezzo secolo e passa, lasciar scorrere lungo le mie pupille
un po’ stanche, le sue, luminose e protese al sorriso. Non
fa niente che Rita se ne sia andata da un pezzo. Forse, io lo
spero, ogni tanto capiterà anche a lei di riannodare sprazzi
di memoria che mi vedano coinvolto.

Adesso, di galli di una volta non ne esistono, di tutt’altro
genere sono i pollai rimasti. Per ritornare al titolo delle pre-
senti note, soprattutto non s’ode più il canto del gallo: può
sembrare un paradosso, ma è come se l’esordio, il debutto
di ciascun nuovo mattino avesse perduto l’applauso d’in-
coraggiamento più schietto e sincero. A parer mio, franca-
mente, v’è da porsi l’augurio di un…ritorno: il chicchirichì
al risveglio, al sollevarsi delle palpebre, può configurarsi
come viatico di ottimismo per affrontare gli alti e bassi del
presente, fra le pallide luci che ancora resistono e le diffuse
cupe ombre, difficoltà, brutture e rischi che abbiamo intor-
no. Alcuni anni addietro, nell’intervista a un giornalista
del principale quotidiano nazionale, un insigne uomo po-
litico ed economista, alla domanda di cosa bisogna fare, in
sostanza, per cercare di vincere l’attuale situazione critica
del Paese, ha risposto, voce invero solitaria: “Dobbiamo la-
vorare di più, tutti”. Senza farne base per un miracolo o
un toccasana, ho personalmente apprezzato l’anzidetta
opinione; in quelle cinque parole, ho riascoltato il canto
del gallo che manca, a me, ma, alla fin fine, v’è da credere,
non soltanto a me.                                                                  •
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ARTISTI GALATINESI

Durante l’estate del 2021 ho avuto l’occasione  di vi-
sitare nella “Biblioteca Bernardini” di Lecce una Mo-
stra assai importante intitolata “Le anime del tessile”,

che esponeva i lasciti della Fondazione “Le Costantine” di
Casamassella, frazione del Comune di Uggiano la Chiesa.

È opportuno evidenziare il fatto che tale Fondazione,
inaugurando un’esperienza innovativa nell’intera area sa-
lentina, a partire dal 1920 estese considerevolmente l’indu-
stria tessile, avendo un’impronta organizzativa particolare,
ossia l’impiego di sole donne come operaie ai telai.

L’intento sul piano sociale e solidaristico era quello di le-
nire la mancanza di lavoro del profondo Sud d’Italia. E bi-
sogna dire che il tentativo fu coronato da successo, dato
che, in breve volgere di tempo, l’azienda arrivò ad avere
ben 500 operaie alle proprie dipendenze. 

Durante il mio girova-
gare curiosando per le sale
di esposizione della mo-
stra, avevo ancora negli
occhi l’immagine dell’ope-
rosità solerte delle nostre
donne, chine sui telai a
svolgere con diligenza il
loro lavoro, tanto che a
tutta prima mi era sfuggi-
to il fatto che una sezione
assai importante della
Mostra era dedicata al pit-
tore e patriota galatinese
Gioacchino Toma, le cui
opere in parte erano state
prestate al Museo di Lec-
ce,  provenendo da varie
parti d’Italia. Quindi nella
circostanza mi è stato possibile ammirare una consistente
retrospettiva della produzione dell’artista, con opere di no-
tevole pregio e interesse che ne fanno una personalità di as-
soluto rilievo. In questa sede cercherò di contestualizzare,
seppur nei tratti essenziali, le circostanze più rilevanti in
cui avvennero le sue realizzazioni, che ho potuto esaminare
accuratamente.

Denominato “Il pittore del grigio” per le qualità peculiari
che connotano le sue creazioni pittoriche, l’artista era nato
a Galatina il 24.01.1836 e non si può dire che la sua esistenza

sia stata particolarmente felice, a causa di vari problemi che
lo hanno assillato sin dalla nascita. Infatti visse gran parte
del suo tempo tra orfanotrofi, conventi e persino carceri. A
18 anni abbandonò la famiglia per partecipare ai moti car-
bonari di Napoli. Ma venne arrestato e trascorse 18 mesi di
detenzione nelle carceri borboniche. Nel 1858 decise di met-
tersi al seguito delle truppe garibaldine che si muovevano
per presidiare e difendere la Repubblica Romana, ma finì
con ammalarsi e dovette desistere. Mentre si curava dalla
malattia, iniziò a disegnare nature morte e partecipò ad una
mostra di artisti organizzata a Napoli nel 1859. Alcune sue
opere furono premiate ed acquistate dai reali Borbone, che
tuttavia nel 1861 furono costretti dai moti popolari ad ab-
bandonare Napoli. 

Nel 1865 egli sposò Diletta Perla ed ebbero 6 figli. In se-
guito l’autore attraversò
un periodo di crisi esisten-
ziale, che lo portò ad ab-
bandonare la pittura per
dedicarsi all’insegnamen-
to. La sua attività didattica
fu indirizzata verso operai
di Arti e Mestieri, ma an-
che alle donne dell’Ospi-
zio Femminile del Rione
Sanità di Napoli per la rea-
lizzazione di ricami al tom-
bolo. In qualità di docente
di disegno applicato al ri-
camo ideò alcuni originali
disegni di merletti, che,
raccolti in 40 tavole, nel
1883 furono donati alla Re-
gina Margherita di Savoia. 

Dopo aver ripreso la sua attività pittorica, produsse al-
cune tra le sue opere più importanti. Nel 1872 dipinse “La
scuola delle merlettaie cieche”, nel 1874 produsse la prima
tela della nobildonna “Luisa Sanfelice in carcere”, nel 1877
seguì una seconda tela di “Luisa Sanfelice in carcere”, nel
1878 realizzò “La merlettaia”, nel 1879 “La donna che cuce”,
infine nel 1865 produsse due tavole dal titolo  “Disegno per
bambini col metodo del Prof. G. TOMA”. Tutte le opere sud-
dette erano  esposte nella suindicata Mostra  di Lecce in-
titolata "Le anime del tessile”. 

G. Toma - Scuola delle merlettaie cieche (1872)
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Molte altre opere dell’artista sono esposte in luoghi vari,
quali il Palazzo Comunale di Napoli, la Galleria Nazionale
d’Arte Moderna a Roma, nel “Museo Capodimonte” a Na-
poli, nella sede napoletana del Banco di Napoli, e ancora
in  Musei,  Collezioni Private e varie chiese a Milano, Firen-
ze, S. Gregorio Matese, Lecce, Piacenza, Tricase e natural-
mente a Galatina. Il dipinto intitolato “La lettura”, che fa
parte della Collezione Privata di Lorenzo Pacini a Lucca, è
universalmente considerato una delle più belle opere rea-
lizzate dall’artista. Da ricordare anche che egli dipinse il

soffitto del Teatro Paisiello di Lecce, e sembra che abbia de-
corato la volta della navata centrale della Chiesa dei SS Pie-
tro e Paolo a Galatina con l’opera “La vita di  San Pietro”. 

Gioacchino Toma si spense prematuramente a Napoli il
12.01.1891 all’età di 55 anni. Ebbe vari riconoscimenti, tra
cui l’Alta Onorificenza di “Cavaliere della Corona d’Italia”. Il
Comune di Napoli gli intestò una strada nel Quartiere del
Vomero.                                                                                    ●

G. Toma - La curiosità

G. Toma - La lettura
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Una mia recente scoperta nell’archivio storico diocesa-
no di Otranto di un atto notarile del 1704 del notaio
galatinese Giacinto Angelini getta un piccolo raggio

di luce sul culto tributato al Santo Martire nella città di Gala-
tina, venerato come “Protettore”.

Il documento originale è costituito da quattro fogli
recto/verso, con cartulazione coeva da 115r fino a 118r, con
all’interno un allegato, in copia originale, non cartulato. La
quinta facciata dell’allegato contiene il tabellionato del pro-
tonotario apostolico don Oronzo Picca, arciprete di Galatina.

L'atto notarile di Giacinto Angelini è stato rogato il 28 giu-
gno 1704 nella “Terra di San Pie-
tro in Galatina”, alla presenza di
Giacinto Ottaviano, regio giudi-
ce ai contratti, e dei testimoni:
sacerdote don Giuseppe Oron-
zo Mori, dottore in entrambi i
diritti (civile e canonico), Gio-
vanni Mongiò, sacerdote don
Didaco Picca, chierico Giovanni
Tommaso Fusaro, chierico Gio-
vanni Leonardo Mongiò e Gio-
vanni Andrea Merico, tutti di
Galatina.

Davanti al notaio si costitui-
scono: il padre Giovanni Battista
Mongiò, abate dell’Ordine dei
frati Celestini, originario di Ga-
latina, da una parte; Francesco Papaleo, sindaco della “Ma-
gnifica Universitas” (Municipalità) di Galatina, dall’altra parte.

L’abate Mongiò spontaneamente asserisce di possedere una
reliquia “insigne” del glorioso martire San Sebastiano, consi-
stente in un osso lungo un palmo, fissato dentro un reliquia-
rio con il prospetto d’argento e base di ottone indorato,
sigillato nella parte anteriore con cera rossa di Spagna. Tale
reliquia gli era pervenuta da una donazione fatta dal reve-
rendo don Michele Rondino, mansionario garganico e Pro-
tonotario Apostolico.

Questa prima dichiarazione di padre Mongiò precede
l’esatta trascrizione ‘de verbo ad verbum’ (parola per parola) di
un’autentica delle reliquie e di un atto notarile precedente ro-
gato a Roma in data 26 febbraio 1662.

Dal regesto di questi due rogiti notarili rileviamo queste
precise informazioni.

In una dichiarazione del 4 marzo 1665 resa dal frate Gio-

vanni di San Francesco, dell'Ordine della Santissima Trinità
Redenzione degli Schiavi, il religioso “scalzo” dichiara di do-
nare le reliquie dei Santi Martiri all'Ospedale o Collegio "de'
Putti Letterati" di Roma affinché tutte le singole parti fossero
collocate ed esposte alla venerazione dei fedeli nella loro
chiesa, conformemente alla facoltà che gli era stata concessa
nel rogito notarile di consegna e dalla autentica delle stesse
reliquie. In pari tempo esortava i "putti" ad elevare preghiere
di suffragio per la sua anima e riconoscere nel dono prezioso
un segno di affetto verso il venerabile ospedale.

Il percorso della cassetta contenente le sacre reliquie però
non si ferma.

Dal Collegio romano dei "Put-
ti Letterati" la cassetta viene suc-
cessivamente donata al sacer-
dote Michele Rondini, mansio-
nario garganico e protonotario
apostolico. La dichiarazione di
consegna viene resa dal proto-
notario "con giuramento tacto pec-
tore" (toccando il petto) in
presenza del regio notaio Giu-
seppe Antonio Torres di Monte
Sant'Angelo, pubblico notaio
apostolico operante nella città
garganica. Inoltre, il Rendini (o
Rondini), nella medesima di-
chiarazione giurata, afferma di

aver donato a sua volta la cassetta in oggetto al reverendissi-
mo don Giovanni Battista Mongiò, abate del monastero di
San Benedetto dei padri Celestini della stessa città di Monte
Sant'Angelo, insieme con la facoltà di collocare le reliquie in
luogo idoneo ed esporle alla venerazione dei fedeli.

Il riconoscimento della cassetta da parte del notaio Torres,
in maniera conforme ai precedenti atti notarili, trova la sua
conferma attraverso la chiusura e sigillo impresso dal cardi-
nale Vicario. Mediante i dovuti e necessari requisiti, la cas-
setta viene aperta il giorno 12 novembre 1703 in presenza del
notaio Torres e dell'abate Mongiò, il quale ne ha estratto al-
cune reliquie per essere subito utilizzate nelle solenni consa-
crazioni delle pietre sacre degli altari già costruiti dentro la
chiesa di San Giovanni, incorporata nel monastero dei padri
Celestini. La cassetta fu nuovamente serrata e sigillata con il
“suggello” del monastero.

A distanza di sei mesi, il 18 maggio 1704, con i necessari re-

HISTORIA NOSTRA

Atto notarile di Giacinto Angelini del 28 giugno 1704



quisiti e sempre in presenza del notaio, padre Giovanni Bat-
tista Mongiò ha riaperto la cassetta estraendo un pezzo di os-
so della lunghezza quasi di un palmo, annotato con cartellino
stampato col nome di San Sebastiano Martire, e, sempre in
presenza del notaio, l’ha riposto di-
ligentemente dentro un reliquiario
di rame con il frontespizio d’argen-
to, al fine di esporlo alla pubblica ve-
nerazione. L’osso del santo martire
fu ancorato bene in modo da non
poter cadere sul fondo della cassetta
né essere facilmente asportato. Due
sigilli in cera di Spagna, uno del-
l’abate Mongiò e l’altro del protono-
tario Rondini, assicurarono poi la
chiusura definitiva sia della cassetta
grande, da cui era stato prelevato
l’osso di San Sebastiano, sia del reli-
quiario di rame. Queste due opera-
zioni avvennero alla presenza dei
sacerdoti: Leonardo Giordano e An-
tonio Verone, convocati ad hoc dal
notaio Antonio Torres.

La copia originale, estratta dal protocollo del notaio garga-
nico, venne esibita all’arciprete di Galatina don Oronzo Picca,
protonotario apostolico, e riportata fedelmente nell’atto no-
tarile di Giacinto Angelini del 1704. Il tabellionato di Picca
non lascia dubbi del suo esercizio notarile per autorità apo-
stolica romana (D.O.P.A.G.N.Ap = Don Oronzo Picca Arci-
prete Galatina Notaio Apostolico).

La parte conclusiva del rogito di Angelini rivela sicuramen-
te l’aspetto più interessante delle vicende del lungo iter delle
reliquie.

Il patrizio di Galatina, abate Mongiò, soggiunge e invita il
notaio ad annotare, nell’atto, la sua volontà di lasciare un se-
gno ed una perpetua memoria del suo grande affetto verso
la città natale, per il grande desiderio di vederla esaltata me-
diante il patrocinio dei Santi. Ecco perché prima di fare ritor-
no nel suo monastero garganico, per ragioni del suo governo
dove è stato chiamato dall’obbedienza del suo Ordine reli-
gioso, ha determinato di donare, con donazione irrevocabile

tra vivi, all’Universitas di Galatina la reliquia di San Seba-
stiano, quella che aveva incastonato nel reliquiario di rame
col frontespizio d’argento e di consegnarla di persona al sin-
daco ‘pro tempore’ (del momento) di Galatina, al fine di

esporla alla pubblica venerazione
dei fedeli della sua “Terra” natia.
Quindi un segno, una memoria, ma
soprattutto per il motivo che “detto
Glorioso Santo Sebastiano è uno de’
Protettori di detta Terra”. Una dona-
zione meditata da mesi e resa ope-
rativa in questo preciso momento
alla presenza del notaio, del sinda-
co della città, dell’arciprete Picca e
del tesoriere della Collegiata di Ga-
latina al quale viene affidato il com-
pito precipuo di conservarla insie-
me con le altre reliquie della chiesa
matrice.

Nell’atto del ricevimento del reli-
quiario, con l’osso del santo protet-
tore, il sindaco Papaleo ringrazia
cordialmente l’abate Mongiò, a no-

me personale e a nome dell’intera cittadinanza di Galatina,
per il gesto di affetto, di memoria e di grande zelo che ha
mosso l’abate verso la sua “Patria”.

Lo stesso sindaco, in esecuzione della condizione apposta
dal donante, consegna seduta stante la reliquia al sacerdote
Luigi Arcudi, tesoriere pro tempore della Collegiata, per tra-
sportarla e riporla nel “riposto Maggiore” delle reliquie.Tutto
ciò viene fedelmente annotato dal notaio “ad perpetuam rei
memoriam” (a perenne memoria dell’avvenimento).

Fin qui l’atto notarile e l’allegato della primissima dona-
zione datato 26 febbraio 1662.

Siamo certi che l’amore per la terra natale, lo zelo e la de-
vozione dell’abate (e di tutti i galatinesi) verso il santo
martire, nonché la precisa intenzione di lasciare una pe-
renne memoria, ha indotto il patrizio Mongiò a compiere
questa spontanea donazione all’intera città, perché si per-
petuasse nei secoli il ricordo della speciale protezione at-
tribuita a San Sebastiano.          ●
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Atto notarile con tabellionato dell’arciprete 
di Galatina don Oronzo Picca



Dobbiamo al tenace e cosciente orgoglio per la pro-
pria cultura identitaria del popolo di Corigliano
d’Otranto se il canto delle “Strine” si è salvato

dall’inesorabile oblio del tempo ed è pervenuto fino a noi
in forme sostanzialmente fedeli allo spirito e alle fonti che
lo hanno ispirato. 

E certo non è un caso se, nei paesi vicini a Corigliano,
circola una fatidica domanda, quando ci si trova dinanzi
ad un qualcuno ben duro di testa: “Ma tie si’ ttostu o si’ dde
Curianu!?” E al loro carattere duro e tenace si deve forse
(per altri sarebbe sinonimo di grossolana stupidità, stante
un leggendario e ben noto racconto di un contadino, un
asino e il mànganu) il nomi-
gnolo di màngani attribuito
ai coriglianesi, dato che il
mànganu è, in dialetto salen-
tino, la maciulla, la gramola,
un grosso arnese fatto con
due assi di legno duro, usa-
to un tempo per battere le fi-
bre di canapa e lino. 

Sta di fatto che solo a Co-
rigliano, tra tutti i paesi del-
la Grecìa Salentina, sono
attestate le Strine, sia attra-
verso documenti scritti della
fine dell’800, sia attraverso
una tradizione orale di can-
to arrivata fino a noi, ma alla
cui origine è difficilissimo risalire. Di notevole interesse è
la versione di 12 strofe, dal titolo Canzone per la Strina, in
griko, presente in “Canti Grecanici di Corigliano d’Otranto”,
a cura di Salvatore Sicuro, Congedo Editore, 1978. E’ la be-
nemerita pubblicazione di un volume manoscritto (uno
dei “Quaderni” pervenutici), datato 6 febbraio 1895 di Vito
Domenico Palumbo (1854-1918), calimerese, poeta, ricer-
catore e grecista, al quale risultano aggiunti 11 componi-
menti in griko coriglianese inviati al Palumbo da un suo
trascrittore-informatore.  

“Strine”, plurale di strina, dal latino strēna (strenna, do-
no, regalo), che in Roma erano i doni augurali che ci si
scambiava ad inizio anno, alle calende di gennaio, pratica
che, secondo alcuni studiosi, sarebbe collegata all’antico
culto italico della dea Strenua, Strinia o Strenna, ed è plurale

perché le Strine sono due, una in lingua grika e l’altra in
lingua salentina, con alcune diversità narrative, ma ese-
guite sulla base dello stesso motivo musicale. Sono, in so-
stanza, cantate popolari del periodo natalizio, eseguite di
norma tra San Silvestro e l’Epifania, cantate popolari di
questua, “portate” nelle case, nelle strade, nelle masserie
del territorio da gruppi di cantori accompagnati dal suono
di strumenti tradizionali, come l’organetto diatonico, tipi-
co di Corigliano, la cupa-cupa (tamburo a frizione diffuso
nel sud Italia), il tamburello, l’arpa a sonagli, rozze percus-
sioni e, poi, la fisarmonica.

Ed era bello vedere, io li ricordo perfettamente intorno
alla metà degli anni ’70 del
‘900, i vecchi cantori di Co-
rigliano, raccolti intorno allo
storico gruppo degli Argalío
(telaio in griko), cantare le
Strine agli incroci delle stra-
de nel periodo natalizio, così
come nel periodo prepa-
squale cantavano A’ Lazzaru
detto anche I Passiuna tu
Christù, con patos, trasporto
e commozione, che si trasfe-
rivano agli ascoltatori dispo-
sti a cerchio intorno alla
compagnia dei cantori. 

I testi delle due Strine qui
brevemente analizzati sono

quelli “fissati” dal gruppo Argalío nelle ormai storiche
pubblicazioni di “Musiche e canti popolari del Salento” a cu-
ra di Brizio Montinaro, Collana Albatros 1977-78 (Vol. I)
per quanto riguarda la versione di 14 strofe in dialetto sa-
lentino; e di “Travùdia Paléa-Circolo Argalío”, a cura della
Regione Puglia, 2000, per quanto riguarda quella in griko
(24 strofe). Non mancano pubblicazioni con versioni leg-
germente diverse soprattutto riguardo alla sequenza del-
le strofe o per l’aggiunta di strofe, a volte chiaramente
incoerenti.

I temi narrativi delle due Strine sono sostanzialmente
analoghi: 

• Il saluto ai “padroni” e la lode delle case fabbricate
(spíddia fabbricata) e degli abitanti;

• Il racconto della nascita portentosa di Gesù con il vero
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e proprio cambiamento del mondo;
• La partecipazione corale all’evento, scesero molti an-

geli (ikalèzzane tossi anghèli), il cammino dei pastori (peku-
rari), degli “animalucci” e dei Re Magi, tutti guidati dalla
stella (astèri);

• La benedizione della masseria e delle
terre seminate perché diano frutti
certi ed abbondanti;

• La questua rituale con la
richiesta insistita e a momen-
ti “minacciosa” dei doni, cui
segue il  saluto finale.

Più ricca ed articolata, ri-
guardo ai contenuti narrativi,
appare la versione in griko: il rac-
conto della nascita in povertà è ricco
di particolari, col richiamo alla grotta
molto fredda (staddha oli zzichrammé-
ni), alla mangiatoia con la paglia
(àchero), il bue (tamàli) e l’asinello (pu-
làri), alla inclemenza del tempo e alla
disperazione di Maria e Giuseppe, stan-
chi e sfiniti, che non avevano nulla in cui
avvolgere il bambinello, nemmeno qualche
panno (sparganúddhia); il tema della benedi-
zione e dell’augurio appare più analitico,
con l’esplicito richiamo alla masseria e alla famiglia, alla
madre-fata, ai figli (pedía) e al padre che è il generale (ton
ciùri ka ene o generali), agli strumenti del pastore-casaro (ton
merciàli - il vaso per mungere, o, forse, il manico della zap-
pa); tin kazza (il colatoio); tin tahèddha (la teglia); ton rutúli
(il geosso mestolo di legno); tin fískia (la fiscella di giunchi);
ton kuddhúri (la tonda forma del formaggio), ai campi del

grano (sitàri), delle fave (kuccía), dell’avena (avína), anche,
in altre versioni, del lino (linàri).

E i cantori benedicono tutta la gente che vi abita, e la lo-
dano, perché “…qui dentro c’è la luna con il sole (…ittòssu

echi ton fengo me ton ìjo).” 
Efficacemente Salvatore Sicuro, nella

sua prefazione al succitato “Canti
Grecanici di Corigliano

d’Otranto”, a pag. 20, così
scrive: “Il componimento,
però, che merita grande in-
teresse è quello intitolato

<<Canzone per la strina>>,
non solo perché è conosciuto an-

cor oggi, sia pure per frammenti, a
Corigliano, e soltanto a Corigliano, ma
anche perché è l’unica testimonianza in
greco salentino dei Kàlanta, cioè dei
canti augurali che ancora oggi in Grecia
i ragazzi sono soliti cantare a Capodanno

per ottenere qualche regalo…; quel che
colpisce nel canto “griko” per la strenna è

il carattere quasi rituale e pagano che tra-
sforma il cantore in sacerdote benedicente i
campi, i futuri raccolti, gli animali, le persone
e l’abitato”.

Nel testo griko compare anche l’orgoglio del cantore per
Corigliano, il paese che ha insegnato la strina a tutti gli altri,
il paese in cui si tiene consiglio, il paese che ha il campanile
spezzato, il cui richiamo è come una parola d’ordine per far
aprire le porte della masseria, che spesso rimaneva ostina-
tamente chiusa, magari per paura di forestieri pericolosi.

Nella versione in dialetto salentino ho colto un tono più

Mangiaturu





intimo, più profondo sul piano della poesia e del senti-
mento: come se, in quella notte di portento, a parlare, can-
tare e pregare ci sia un’umanità bambina, primigenia,
innocente, stupita e affascinata dalla nascita del bambinel-
lo che già benedice e cambia il mondo, tra una cometa, an-
geli cantanti e musici, pastori adoranti, animali dotati di
sentimenti umani; è tutto il mondo che si muove e parte-
cipa a quella nascita che tutto cambia, che apre una nuova
vita di gioia e speranza per l’umanità intera. E infatti: “È

nnatu Ggesù Cristu Rredentore,/ lu mundu s’à ccambiatu ogni
mmomentu,/ ca, ppena dese la bbenedizzione,/ e ffice scumparire
ogni llamentu”. E ancora: “Quandu ‘lla grutticella su’ rrivati,/
truvara Ggesù Cristu cu Mmaria,/ la vaccarella ci sta llu fiatava,/
e Ggesù Cristu a ttutti bbenedía”. - “Ca l’angeli te celu su’ ccala-
ti,/ tuttu lu mundu mìsera in allegria,/ e ppuru l’animalucci l’á
cchiamati,/ cu stannu allu sou fiancu a ccompagnia”.- “Puru la
pecurella vose scire,/ cu bbíscia Ggesù Cristu comu stia;/ lu pa-
storellu ci la secutava,/ sonandu lu fischettu se ne scia”.

Allargando lo sguardo su questi canti rituali di questua,
non si può tacere che tradizioni di questo tipo non riguar-
dano solo il mondo greco, ma sono riscontrabili in forme
ormai molto vicine alla scomparsa, o rifluite in un folklore
assai deteriore, in molte aree dell’Italia, specie meridiona-
le, ma non solo. Assai interessante mi pare il fenomeno
delle strine della Sicilia, nel cui folklore (specie nell’area di
Palermo) la “Strina” o “Vecchia di Natale”, come attesta il
grande Giuseppe Pitrè, è una vecchia e brutta “Befana” di-
spensatrice di doni; e della Calabria, dove è particolarmen-
te nota la “strina cusintina”, diffusa per “ripresa” in mol-
tissimi centri, con variazioni spesso importanti da luogo a
luogo, a testimonianza di materiali demologici residuali,
che conservano la memoria della tradizione, ma sono or-
mai defunzionalizzati e si vanno corrompendo sempre di
più sia nei testi, che a volte sono quasi irriconoscibili ri-
spetto alle versioni più antiche e documentate, che nelle
modalità esecutive e nell’uso degli strumenti. Bellissima,
comunque, l’interpretazione della “cusintina” di Otello
Profazio in “Gesù Giuseppe e Maria”, Fonit-Cetra, 1973.

Lo stesso amaro pessimismo e sconforto segna una ri-
flessione del nostro amico Vincenzo Santoro, alessanese,
oggi responsabile nazionale del settore Cultura e Turismo
dell’ANCI nazionale, il quale in una nota su Salento Re-
view del 4 dicembre 2013, titolata “La Strina, il canto di Na-
tale della tradizione salentina”, così scriveva: “Oggi questo

canto ha perso completamente il suo uso tradizionale, e viene
eseguito raramente, peraltro in maniera quasi del tutto defun-
zionalizzata. Anche nei tantissimi ‘presepi viventi’ che durante
il periodo natalizio si allestiscono nel Salento, pur molto attenti
alla riproduzione degli oggetti e delle scene di vita ‘tradizionali’,
non capita quasi mai di sentirlo. Per le sue particolarità, è anche
poco usato nei concerti dei gruppi di riproposta”.

Proprio per questo va sottolineata la battaglia culturale
che, pur in condizioni del tutto avverse, porta avanti l’at-
tuale Circolo “Argalío”, nel quale quasi tutti i vecchi can-
tori e musici sono scomparsi, ma che, riprendendo quanto
scritto in “Pizziche e Tarante-Serenate Grike”, bello album
del 2010, ha “l’obiettivo fondamentale di conservare, valoriz-
zare e promuovere la lingua grika e le tradizioni popolari della
gente del luogo, ‘tessendo’ un ideale intreccio tra il passato e la
realtà di oggi……e cerca in tutti i modi di tenere in vita queste
tradizioni e di raccogliere le testimonianze superstiti di questa
cultura ormai in via di estinzione”. Amara, amarissima con-
sapevolezza.

Pur tuttavia, voglio segnalare l’iniziativa, se pur inter-
mittente, della Grecìa Salentina, ma anche di diversi co-
muni in altre aree della provincia, di presentare i canti
natalizi e pasquali all’interno di rassegne o di tour con più
specifiche finalità turistico-culturali di promozione dei ter-
ritori, così come molte istituzioni scolastiche utilizzano gli
antichi canti come momenti e strumenti per veicolare, ac-
canto alle testimonianze linguistiche, anche memorie, sto-
rie, tradizioni e valori.

Né posso tacere la tenacia e la forza con cui Antonio Me-
legari, con l’Associazione Sud Ethnic, già a partire dal 2009
e a volte anche con l’aiuto di Enti, parrocchie ed associa-
zioni, ripropone la rassegna “Strina, Canti e Zampogne” che,
partendo dalla nostra Cutrofiano, cerca di coinvolgere
quanti più comuni possibile, perché antichissime forme di
musica popolare, arte e visioni del mondo non vengano
perdute. Da ciò un invito, che sento di fare, perché, al di
là di quanto si scrive, ci si sforzi di partecipare a queste be-
nemerite iniziative di riproposta con i cantori e nei contesti
più giusti. 

Un dovere della memoria, quindi, della ricerca e della
vigilanza che credo debba impegnare la cultura, tutta, del
Salento. Tanto più in tempi in cui le continue emergenze e
la crisi delle identità locali rischia di tutto travolgere e can-
cellare.                                                                                     ●
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Strina di Corgliano (LE)

Strina (Cefalù 2019)



Stasera mi accompagneranno a Lecce e partirò per la
Svizzera. Hanno sistemato ogni cosa: Uccio mi atten-
derà a Milano e da lì prenderemo il treno per Zurigo.

Ho il cuore in frantumi: dovrò lasciare la mamma e i miei
fratellini e, soprattutto, dovrò lasciare il mio fidanzato. Sarà
lui ad accompagnarmi alla stazione e verranno anche i miei
fratellini e mia madre.

Certo non posso rifiutare di andare a guadagnare qualco-
sa... Il denaro servirà per pagare le tasse universitarie e per
dare un po' di sollievo ai miei fratelli, che hanno provvedu-
to a tutti i miei bisogni, dopo che mio padre è andato via.

La Svizzera è un'oasi di verde. Ci sono già stata in vacanza
per pochi giorni e mi sono anche divertita

Ho fatto il bagno nel lago, così diverso dal mio mare... Lo
spazio in cui ci si poteva bagnare, era recintato, come era
recintato anche lo spazio in cui potevi stenderti al sole. Tutto
organizzato alla perfezione... tutto sterilizzato.

Non esisteva il caos delle nostre spiagge, non c'era la
spiaggia libera... tutto era sotto controllo!

Alla fine è stata un'esperienza positiva.
Di pomeriggio facevo delle passeggiate sul lungolago e

portavo delle briciole di pane ai cigni, che mi riconoscevano
e venivano a beccare dalle mani.

Era una novità e a me piacevano le novità.
I miei fratelli non avevano automobile e quando usciva-

mo, sembravamo un esercito in libera uscita: uscivamo in
sei, in fila per due!

Ho conosciuto i grandi Market, dove andavamo a fare
spesa: i Migros...

Giù da noi non esistevano… o meglio, non esistevano nel
paese in cui vivevo.

A Lecce o a Taranto c'erano i grandi magazzini quali le
UPIM o le STANDA, ma grandi supermercati alimentari
non ne avevo visti.

Si trovava di tutto: dalla frutta alla carne, dalla pasta allo
scatolame...e poi c'erano tanti tipi di salumi. Mi ero divertita
ed avevo avuto modo di passare un po' di tempo con i miei
fratelli.

Ora, però, era differente...
Avrei lasciato i miei fratellini per almeno tre mesi… ma

soprattutto, avrei dovuto lasciare LUI, l'uomo più impor-
tante della mia vita.

Ad un tratto mi rendevo conto che non avrei rivisto quel
paesaggio, non avrei rivisto i campi di grano sterminati,
non avrei rivisto le lunghe file di vigneti, che si estende-
vano a perdita d'occhio, non avrei sentito lo stormire degli

ulivi, che brillavano al sole di giugno...
Tutto mi era caro, persino le strade bianche di tufo, per-

fino i viottoli di campagna, la piazza del paese, il campa-
nile... il vento che mi scompigliava i capelli con folate
tiepide e piacevoli...

Addio monti, sorgenti dalle acque ed elevati al cielo, cime ine-
guali...

Io non avevo monti da salutare, né laghi, ma avevo la
mia pianura, il mio mare, i miei colori, la mia gente....

Avrei lavorato in una fabbrica di cioccolato: avrei aiu-
tato mia sorella nell'ufficio Spedizioni, battendo a mac-
china delle lettere... Io, che non conoscevo neanche una
parola di tedesco!

Ma dovevo andare!
La 850 nera e gialla ci porterà tutti e cinque.
Mi sono seduta sul sedile posteriore, dietro Mimino, in-

sieme ai miei fratelli Anna Maria e Giovanni.
Mia madre, invece, occupa il posto del passeggero. Il

cuore batte forte. Guardo gli occhi di Mimino attraverso
lo specchietto retrovisore: sono umidi e preoccupati.

Inconsciamente allungo la mano sino a toccarlo... Egli
me la stringe tra le sue e i nostri cuori parlano per noi.

Guardo mia madre... spero che non si accorga di nulla.
No, non si è accorta che le nostre mani sono unite... O for-
se lascia che i nostri cuori si accarezzino ancora per un
po'.

Ci promettiamo infinito amore... Ognuno di noi scriverà
una lettera al giorno. Leggendole la distanza ci sembrerà
meno amara.

Il treno è già in attesa...
Con calma sistemiamo il mio bagaglio e prendo posto

in uno scompartimento di seconda classe.
Incredibile... c'è una folla enorme che espatria, che cerca

fortuna in un paese d'oltralpe... Nessuno ha il posto pre-
notato... tante persone sono in corridoio in quei sedili così
scomodi e con la valigia tra le gambe.

Mi sento stordita. Mia madre e i miei fratelli aspettano
vicino ai binari...

Scendo per un bacio frettoloso e un lungo abbraccio. Mi
mancheranno...

Un bacio a Mimino e la promessa che tornerò presto...
Gli raccomando la mamma e i miei fratelli...
Un lungo fischio... Si parte.
Lentamente chiudo il finestrino, mentre fisso nella me-

moria i volti tanto amati.
Tornerò      ●
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Una valigia di cartone
con pochi abiti
Storia di una giovane emigrata salentina

di Teresa Peluso
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Nel Giubileo che celebra i cinquanta anni di cam-
mino della Parrocchia del Sacro Cuore in Nardò,
vede la luce un prezioso volume sull’argomento,

in corposa ed elegante edizione, che contiene informazioni
storiche, documenti e memorie di parroci responsabili
dell’istituzione, insieme a testimonianze dei vari operatori
che si sono succeduti nel tempo, durante il lungo e labo-
rioso percorso di spiritualità e devozione realizzato dalla
solerte e numerosa comunità parrocchiale.

L’iniziativa editoriale ha potuto giovarsi di una nutrita
e qualificata redazione, che è stata
coordinata dal dott. Marcello Ga-
ballo, medico, profondo conoscito-
re di storia locale, con spiccati
interessi in ambito artistico-cultu-
rale e storiografico.

Impegnato da anni nella difesa e
valorizzazione del patrimonio ar-
tistico e culturale salentino, autore
di numerose pubblicazioni, egli
presiede la Fondazione Terra d’O-
tranto, e collabora con la nostra ri-
vista Il Filo di Aracne con contributi
di notevole rilievo. 

Istituita inizialmente nel 1971,
nel volgere di alcuni decenni la co-
munità parrocchiale del Sacro
Cuore di Nardò è riuscita a moti-
vare e mobilitare moltissimi fedeli,
che hanno fattivamente contri-
buito a rendere possibile una
struttura ricettiva ben dotata negli arredi, ed attrezzata per
sviluppare nel migliore dei modi le diverse attività ed in-
combenze che ad essa fanno riferimento, svolgendo un
compito di primaria importanza non solo dal punto di vi-
sta religioso, ma anche da quello sociale, relazionale e mar-
catamente culturale.

Le tracce di questo percorso sono diffusamente reperibili
nei contributi riportati nel volume, che si avvalgono delle
competenze e la disponibilità di diversi operatori, che han-
no trovato un humus fertilissimo di valori e spunti realiz-
zativi su cui incardinare le varie attività che si andavano
via via proponendo. Pertanto, sfogliando la pubbli- cazio-
ne, è possibile conoscere ed approfondire non solo aspetti
pratici relativi alla realizzazione della struttura e le sue
pertinenze, ma anche tematiche di più complessa ed ele-

vata natura teologica, come ad esempio le origini e lo svi-
luppo del culto al Sacro Cuore di Gesù, tema esauriente-
mente trattato in uno dei saggi iniziali a firma di Salvatore
Cipressa.

Assai ampio risulta nell’opera anche lo spazio dedicato
ad ambiti particolari della spiritualità religiosa, un’impo-
stazione editoriale che ha permesso la riproduzione minu-
ziosa e accurata di numerose  e significative immagini
devozionali europee a stampa e manufatte (collezione pri-
vata di Elisabetta Gulli Grigioni), come pure la documen-

tazione accurata del filone
artigianale raffinatissimo dei san-
tini in pizzo.  Riccamente rappre-
sentata è anche la riproduzione di
figure relative alla devozione po-
polare verso il Sacro Cuore, come
si può riscontrare nei riferimenti
alla collezione personale di Miche-
le Fortunato Damato.

Tra i saggi di carattere storico-
sociale va segnalato in particolare
lo studio approfondito di Marcel-
lo Gaballo che concerne il voto so-
lenne fatto dalla città di Nardò
per la venerazione del Sacro Cuo-
re durante la prima guerra mon-
diale (8 maggio 1917), evento da
cui poi hanno preso le mosse tutte
le iniziative per la creazione della
nuova istituzione parrocchiale.
Ad esso si affiancano ulteriori stu-

di e contributi di vari autori sulla vita associativa, le tradi-
zioni e aspetti particolare del culto religioso.

Una menzione di assoluto rilievo è infine da riservare a
due articoli di approfondimento sulla figura e le qualità
artistiche dello scultore galatinese Mario Marra (1933-85),
che è stato intensamente operativo nel territorio salentino
per alcuni decenni nel secolo scorso, e che ha contribuito
con opere veramente pregevoli ad arricchire la dotazione
artistica della parrocchia del Sacro Cuore a Nardò. I saggi
critici a firma di Salvatore Beccarisi e Pietro De Florio met-
tono efficacemente in evidenza le peculiarità stilistiche e
le doti realizzative di questo artista, che forse non è cono-
sciuto come dovrebbe, e di cui si può trovare ampia evi-
denza non solo a Galatina e Nardò, ma anche in molti
paesi limitrofi.                                                                       •

RECENSIONI

CORDI JESU
La parrocchia del Sacro Cuore di Gesù in Nardò

Articolo redazionale
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Il chicco del grano è composto di tre parti essenziali: il
tegumento che è l’involucro del seme e dopo la maci-
nazione diventa crusca, l’endosperma, cioè la parte in-

terna del seme che contiene albumine e carboidrati ed il
germe, che contiene zuccheri, lipidi e vitamine. Dato che
la concentrazione di sostanze biochimiche è diversa nelle
diverse parti del chicco, i nutrizionisti raccomandano di
usare i grani interi – noi abbiamo sempre mangiato il gra-
no franto come minestra –, perché con l'eliminazione della
crusca e dei germi ne guadagna il valore culinario e ga-
stronomico del pane ma si perde irrimediabilmente quello
biologico. L’uomo odierno, specie nei paesi occidentali, ha
però capito di essere andato troppo in là nella separazione
dei vari elementi e tenta ora di restituire al pane i suoi prin-
cipi naturali o di crearli con l’aggiunta di farine di
altri cereali. Ha per questo inventato i pa-
ni dietetici. I nostri genitori faceva-
mo il pane con farine miste di
grano e orzo.

Ma, come abbiamo accennato,
quando non si conosceva la mo-
litura o congiunture particolari la
vietavano, mangiavamo anche il
grano cotto intero, appena pestato
(cranu stumpatu). Si faceva spesso ed
una volta tolto dallo stuempu si passava al
setaccio (sitella) per burattare la farina d’orzo la cui
trama era meno fitta di quella per la farina di grano e la
crusca ottenuta era destinata alle galline o in qualche caso
sporadico al maiale. Negli anni della seconda guerra mon-
diale il grano si pestava anche più volte ed ogni volta si
passava al setaccio, fino ad ottenere una farina abbastanza
fine per fare la pasta. Le donne lo cuocevano, lo condivano
con il sugo di pomodoro preparato   contemporaneamente
a parte, e lo lasciavano insaporire. Poi lo versavano in un
tegame alto smaltato (buzzunettu) e lo sistemavano in una
sporta di vimini; se lo caricavano in spalla ancora caldo e
lo portavano in campagna per il pasto di mezzogiorno.
Qualcuno per ricavare la farina per le sagne, da sempre
pasta delle feste, o per le pèttule del periodo invernale, an-
ziché il normale pestatoio di legno usava la palamina, un
paletto di ferro che nelle cave serviva per preparare i buchi
dell’esplosivo. Il grosso mortaio per pestare il grano era
detto, e lo è ancora adesso se si trova da vedere, stuempu,

un brillatoio domestico scavato nella pietra leccese, dote
di molte famiglie contadine. Per inciso, il grano tenero si
può cuocere senza pestarlo, basta tenerlo a mollo in acqua
pulita per tre, quattro giorni, ma da noi non c’è mai stato.

Il frumento duro ha avuto una notevole espansione in
Italia negli anni ’70 a seguito della politica agricola seguita
dalla Comunità Europea. Constatato che il consumo di
paste alimentari aumentava e che la produzione europea
era largamente deficitaria, la CE per ridurre l’importazio-
ne ha voluto incentivare la produzione comunitaria di fru-
mento duro.

Questa politica è stata ed è di notevole vantaggio per
l’Italia, che è il più grande produttore di frumento duro, e
in particolare per le sue regioni meridionali e insulari dove

è stata tradizionalmente concentrata la produzione di
questo cereale. I contributi comunitari per et-

taro, assai superiori di quelli del fru-
mento tenero, hanno stimolato

l’espansione della coltivazione del
frumento duro dalle regioni dove
prima era esclusivamente limita-
ta (Sicilia, Sardegna, Puglia, Ba-
silicata, Lazio e Bassa Toscana)
ad altre regioni dell’Italia centra-
le e finan- che settentrionale, in

sostituzione del frumento tenero. 
Le farine di grano duro sono di co-

lore leggermente giallognolo, più granu-
lose al tatto e sono utilizzate soprattutto per preparare
paste alimentari e - limitatamente al meridione - alcuni tipi
di pane (famoso, per esempio, quello di Altamura). Si tro-
vano spesso in vendita con la definizione di "semolato di
grano duro" oppure "sfarinato di grano duro".

Le varietà di grano duro coltivate nel Salento erano alla
fine dell’Ottocento poche. Il più importante era il grano im-
peratore, diverso dal grano imperadore del Barese dove era
detto grano forte o biancolella; nella Capitanata grano grosso
e grano meschia; in Terra di Lavoro – la pianura costiera
compresa tra i Monti Aurunci ed i Campi Flegrei, percorsa
dai fiumi Garigliano e Volturno – grano germanello; nel Mo-
lise grano nero, granone, baffone, panella e con altri nomi nelle
altre province; ovunque era denominato grano saragolla ed
era il Triticum coerulescens. Si coltivava anche  il grano calò
(il Triticum turgidum); nel Principato Ultra (l’attuale pro-
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vincia di Avellino) era detto grano bianco; nella Capitanata
grano maiellese e con altri nomi era conosciuto altrove. C’era
anche il grano forte o biancolella (Triticum turgidum), diverso
dal biancolella del Barese ed anche il grano gigantesco di
Brindisi e di Bari, che era il Triticum gianteum. I grani teneri
erano quasi del tutto sconosciuti e con la stessa varietà,
quella che veniva meglio, si otteneva sia la farina per il po-
ne che quella per la pasta.

Il contadino, ma anche l’artigiano, prima di uscire di casa
la mattina si riempiva lo stomaco di minestra scaldata con
pane fritto e per tirare sera si portava nella bisaccia una
mezza pagnotta oppure un paio di friselle da bagnare in
una pozza, o con l’acqua che si portava da casa per bere, e
lo consumava quasi sempre ‘ssuttu, senza companatico al-
cuno; talvolta dividendolo anche con una bestiola che gli
faceva compagnia. Ed a volte la fame lo costringeva a man-
giare quello che aveva prima ancora dell’ora della sosta –
di solito mezzogiorno quando suonava ai campanili dei
paesi d’intorno, che non andavano mai d’accordo –, per cui
quando in un campo c’era gente che lavorava ed altra pas-
sava dalla via e salutava, oltre all’incitamento “’llecri!” (sia-
te lieti) con la conseguente risposta “’llecri stamu”, chi
passava chiedeva per abitudine e per scherzo: “Avete fini-
to?”, sottintendendo il lavoro in corso, e gli altri, senza
nemmeno alzare la schiena, rispondevano: “Sì, lu pane!”.
Qualche volta, però, il contadino che stava via da casa dal-
la mattina alla sera, specialmente d’inverno, si portava una
pagnotta tagliata in due e riempita di un intingolo appeti-
toso fatto di pomodori, cipolle e peperoni essiccati; se la
pagnotta era di quelle più grandi, per esempio un panetto
di un chilo e mezzo o più, si tagliava in due ed ogni metà
si scavava in modo da ricavare due razioni imbottite, due
robusti sandwich. Altro che i 200 grammi di pane a testa
che gli italiani oggi consumano!

L’importanza del pane è testimoniata anche dal seguente
giochino che spesso i ragazzi facevano con le spighe del-
l’orzo marittimo in primavera. Prendevano una spiga ver-
de, la rompevano a metà e la riunivano tenendola dritta
con la mano di un braccio teso e piegato all’insù; poi reci-
tavano la seguente cantilena:

Maria và alla mescia.
No mbogghiu cu nci vò,

tamme nu picca ti pane ca vò.
Nah cce ti tò.     •

Cranu stumpatu

Gr. 600 di grano, ml. 80 di olio extra vergine d’oliva, sa-
le q.b..

Mettere a bagno in acqua la quantità voluta di grano e
lasciarvelo il tempo strettamente necessario per ammor-
bidire il tegumento (la pellicola esterna del chicco); quin-
di scolarlo ed asciugarlo grossolanamente con un panno.

Porlo nello stuempu, il grosso mortaio di pietra, pestar-
lo con la varra, il lungo pestello di legno, si ottiene così
il distacco del tegumento da eliminare con un setaccio a
maglie larghe. 

Cuocere il grano al fuoco di legna, coperto d’acqua e in
una pignata tradizionale di terracotta, oppure in una pen-
tola di rame stagnato, salando un po’ prima del termine
della cottura e poi condirlo con l’olio crudo.

NOTA -  Un tempo, quando la cucina si faceva nel cami-
no, la pignata di creta serviva per cuocere anche gli stu-
fati e la si teneva con la pancia più o meno lontana dal
fuoco, a seconda se era necessario tanto o poco calore. Il
grano franto si condisce in vario modo, con soffritto
d'aglio o cipolla, pane fritto, pomodoro e pecorino, sep-
pie, molluschi, etc. 
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Antonio De Blasi (Taurisano, 27/11/1929 – Lecce,
16/11/2018), forse inconsapevolmente, è stato uno
dei protagonisti della vera e propria rinascita del

paese di Zollino (Le) negli anni ’50. Quattro anni fa, pochi
mesi prima di morire, aveva raccontato la sua storia in un
“corto” realizzato dalla “MeditFilm VideoProduzioni”, “Ho
rischiato di diventare zollinese”. Proprio negli anni ’50,
giovane geometra e tecnico di fiducia del Comune di Zol-
lino, lavorò allo svilup-
po urbanistico del paese;
appassionato di fotogra-
fia, scattò decine di im-
magini, contribuendo al-
la ricostruzione della
identità storica della co-
munità.

Il “corto” della “Medit-
Film” è stato curato da
Fabrizio Lecce, Daniele
Coricciati e Antonio Chi-
ga e si è avvalso dell’in-
gente materiale fotogra-
fico messo a disposizio-
ne da Claudia De Blasi, figlia di Antonio. Si tratta di un
racconto di immagini e parole, portato avanti con commo-
zione ed entusiasmo: un giovane geometra, appassionato
di fotografia, che, dal 1951 al 1958, guidò i “Cantieri lavoro”
del Comune di Zollino: un’intera generazione di uomini,
che, a pochi anni dalla fine della guerra, si ritrovarono a
costruire le nuove strade del paese e a rimettere in sesto
quelle già esistenti, da via Corsica a via Regina Elena, da
via S. Anna a via Sergio Stiso, alla stessa piazza S. Pietro.
Antonio De Blasi divenne, così, protagonista della profon-
da trasformazione urbana del paese: ritornato a Zollino,
tradirà l’emozione di non trovare più alcuni di quei luoghi,
unita al ricordo dei nomi e dei volti, comunque piegati dal
duro lavoro manuale.

E, naturalmente, “ritorneranno” anche gli amici, come Ni-
nì Rucco (recentemente scomparso), insegnante e poeta,
con il quale condivideva spesso il tragitto fino a Zollino;
oppure, Gegè, il più “fidato” tra gli operai che doveva diri-
gere, e Mansueto, il vigile urbano che “sapeva tutto di tut-
ti”. Da grande appassionato di fotografia, Antonio De Blasi

aveva come riferimento Giuseppe Palumbo (Calimera,
1889 – Lecce, 1959), fotografo e scrittore; in qualche modo,
cercava anche d’imitarlo, come fece, per esempio, con gli
scatti dedicati al menhir “stazione”, immortalando anche
“mesciu Pati”, l’operaio che aveva l’ingrato compito di rom-
pere i massi più grossi.

Il suo racconto merita di essere conosciuto e valorizzato,
anche perché, nel corso degli anni, diverse sue fotografie

sono state utilizzate in
alcune circostanze (an-
che ufficiali) senza aver-
ne citato l’autore. Il
“corto” della “Medit-
Film”, in qualche modo,
ha cercato di “rendergli
giustizia”.

Il film è nato da un’in-
tuizione di Daniele Co-
ricciati, fotografo per
grandi artisti, esplorato-
re visionario, autore e
curatore di diverse ini-
ziative editoriali; zolli-

nese di nascita, è sempre restato particolarmente legato al
suo paese d’origine. 

Particolarmente utile è stato anche il contributo della fa-
miglia De Blasi, soprattutto della figlia Claudia, a sua volta
fotografa, che, in qualche modo, ha ereditato la passione e
la sensibilità del padre. Il “corto” “Ho rischiato di diventare
zollinese” può essere visto sul canale ufficiale “YouTube”
della “MeditFilm VideoProduzioni”
(https://www.youtube.com/watch?v=qi0iSPnWPzU&t=4s).
Il racconto di Antonio De Blasi parte dal ricordo di suo pa-
dre, che, come premio per il conseguimento della licenza
di quinta elementare, gli comprò (dallo storico negozio lec-
cese “Staffieri”) una macchina fotografica “a cassetta 6 x 9”,
che faceva otto pose. 

In quegli anni, nella Villa Comunale, c’era “don Luigino”,
un vero e proprio personaggio mitologico per Antonio, an-
cora bambino: come racconta, non faceva altro che girargli
e rigirargli intorno, nel tentativo di capire come funzionas-
se la sua macchina fotografica: «Sin da giovane ho sempre
sviluppato e stampato, per conto mio, in bianco e nero; quando,
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Antonio De Blasi con la sua prima macchina fotografica

Con le sue foto “amatoriali” ha raccontato pagine importanti della storia del paese

ANTONIO DE BLASI E LA “SUA”
ZOLLINO DEGLI ANNI ‘50

Il suo archivio è affidato alla cura della figlia Claudia

di Gabriele De Blasi
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ZOLLINO DEGLI ANNI ‘50



poi, è arrivato il colore, è diventato tutto più complicato, perché
avrei dovuto avere attrezzature costosissime!... E ho dovuto li-
mitare la mia passione…». Nei suoi anni “zollinesi”, Antonio
ha scattato e sviluppato decine e decine di foto, documen-
tando le diverse fasi del suo lavoro e di quello dei “suoi”
operai: per esempio, l’”imbrecciamento”, con la breccia rac-
colta sul bordo della strada e, poi, sparsa e spianata.

Antonio ha lavorato a Zollino per quasi un decennio, ne-
gli anni ’50: ogni giorno su e giù da Lecce, in treno. Era sta-
to nominato “tecnico di fiducia” da parte del Comune,
nell’ambito dei progetti statali che avevano dato origine ai
“Cantieri scuola-lavoro”: «Lo Stato s’impegnava a pagare tutte
le giornate agli operai, oltre ai compensi per l’istruttore e l’aiu-
to-istruttore, mentre il Comune doveva impegnarsi a fornire tut-
to il materiale necessario per la realizzazione delle opere».
Antonio ha effettivamente “rischiato” di diventare cittadino
zollinese, visto che,
alla fine degli anni
Cinquanta, prese in
seria considerazio-
ne l’ipotesi di trasfe-
rirsi a Zollino: la
sua storia professio-
nale s’intreccia, in-
fatti, con quella
“sentimentale”; di
fatto, con sua mo-
glie Vanna, sono
stati insieme da
quando lei aveva
sette anni e lui nove:
«Tra tutte le decisioni
che ho preso in vita
mia, giuste o sbaglia-
te, la più indovinata è stata quella di sposarla!». Nella zona
dove ha sempre abitato, a due passi dalla Villa Comunale
di Lecce, all’inizio dell’attuale via Imperatore Adriano,
c’erano state, infatti, le case di proprietà della nonna di
Vanna Fanciano: la famiglia De Blasi, con Antonio picco-
lino, viveva in affitto in una di queste case; il cortile e il
portone erano comuni, per cui, sin da bambini, i piccoli
Fanciano e i piccoli De Blasi vivevano “in simbiosi”, in
queste case “aperte”. 

Appena diplomatosi geometra, Antonio ha cercato, da
subito, di realizzarsi professionalmente: «Mi arrivò una let-
tera di comunicazione in cui mi nominavano ‘istruttore-capo’ di
un cantiere di ‘scuola di lavoro’ a Zollino, con cinquanta operai
alle mie dipendenze. Non appena me li presentarono, mi sembra-
rono ‘unu ‘cchiu bruttu e ‘cchiu niuru te l’autru’… Invece, si
rivelarono tutti, ma proprio tutti delle bravissime persone». Al-
cuni operai gli raccontarono che, durante la guerra in Gre-
cia, li avevano utilizzati come interpreti, essendo la lingua
greca piuttosto vicina alla parlata della “Grecìa Salentina”.
«Ricordo ‘Ntoni Panzera, oppure Gegè, il capo-mastro edile, che
faceva pure da vice-istruttore; e, poi, il “manipolo”, quello che
portava i “piezzi” più grandi e pesanti. Su tutti, però, ricordo
Mansueto…». Mansueto era stato il suo braccio destro, la
persona che consigliava e informava: «Era un vigile urbano,
perciò sapeva tutto di tutti!».  

Antonio arrivava a Zollino in treno, tutte le mattine: «Il
primo giorno arrivai verso le 11: dalla stazione al paese, un’unica

strada rurale. Non c’era un’anima! L’estate la gente stava in
campagna… Su via R. Elena incontrai una signora, che m’indicò
il Municipio, di fianco alla chiesa». In quegli anni, il Munici-
pio di Zollino si trovava al primo piano di una palazzina
che, al piano terra, ospitava l’Ufficio Postale: «Il primo gior-
no di lavoro cominciai a far scardinare una strada», racconta
Antonio, «quella che, dalle ‘Pozzelle’ e via Chiga, arrivava a via
Regina Elena».

Vicino al Pozzo di S. Anna, nei pressi del Calvario, dove
erano state costruite delle case, durante i lavori di livel-
lamento, necessari per completare la strada, venne fuori
un ossario: «Pigliammo le ossa più grosse e le portammo al ci-
mitero», ricorda Antonio, «il resto lo lasciammo lì. Ancora
oggi, se passi da quel tratto, c’è tutta una parete che somiglia
a un torrone: tutte ossa dei monaci di S. Anna!». In quegli
anni, quei lavori venivano fatti tutti a mano, a cominciare

dalla dimezzatura
delle pietre: «Per co-
struire i fabbricati, il
Comune ci aveva dato
la disponibilità di una
cava di pietra leccese,
situata sulla strada
provinciale che porta-
va a Maglie».

Ma non c’erano
montacarichi sui
fabbricati e tutti i
“piezzi” venivano
trasportati a spalla
dai “manipoli” sulle
scale a pioli. «Noi la-
voravamo in queste
condizioni», racconta

Antonio, «Le stesse ‘misure’ dei conci, si facevano con una sega
lunga due metri, con due operai ai due lati». Inoltre, con un
traino, spesso si era costretti ad andare a raccogliere i mas-
si dai fondi di campagna: si trattava della cosiddetta pie-
tra “mazzara”. «Quando questi massi venivano lavorati con gli
arnesi, schizzavano decine di schegge, tanto che fui costretto a
chiedere al sindaco di comprare degli occhiali protettivi di cel-
luloide per i ‘mazzatori’, che finivano spesso per avere seri pro-
blemi agli occhi».

In queste condizioni, non solo fu realizzata la strada, ma
anche qualche centinaio di metri cubi di “breccia”, il tutto
proprio con questa pietra “mazzara”: «E tutto a mano!», tie-
ne a rilevare Antonio, «A mano facevamo anche l’impasto del
‘tappetino’: avevamo una caldaia a legna, ci mettevamo le emul-
sioni e s’impastava il pietrisco; poi, lo si depositava sulle strade
e lo si spargeva». La storia professionale di Antonio De Blasi
è realmente una sorta di piccolo romanzo, costellato anche
da alcuni “miracoli”, come li definiva lui: «Nel 1958 vinsi il
concorso alla Provincia, ma rimasi ugualmente in contatto sia
con il Comune di Zollino che con quello di Castrignano dei Gre-
ci: per cui, finivo per lavorare moltissimo». 

A causa dei tanti impegni di lavoro, fu costretto ad ab-
bandonare i suoi hobby, tra cui quello dell’aereomodelli-
smo, di cui, in quegli anni, era divenuto uno dei più
preparati esperti della zona. Rimase, però, quello della fo-
tografia, che, in qualche modo, riusciva a conciliare con il
lavoro di geometra. Non per nulla,  è proprio di Antonio

ottobre/dicembre 2022 Il filo di Aracne 45

La stazione ferroviaria di Zollino (LE) negli anni ‘50



46 Il filo di Aracne ottobre/dicembre 2022

la foto del menhir “stazione”, un cui ingrandimento è pre-
sente, da anni, nei locali del Comune di Zollino (sebbene
senza l’indicazione dell’autore…): «L’uomo immortalato ac-
canto al menhir era la mia ‘mazza’: infatti, quando si trattava di
lavorare i blocchi di roccia più grossi, lui, con una ‘mazza’ di otto
chili, li spaccava, per, poi, darli ai ‘mazzatori’, che li avrebbero
ridotti in breccia». 

«Una gran brava perso-
na», lo ricorda Antonio,
«così come lo era quello che
teneva la bottega di generi
alimentari vicino la piaz-
zetta del castello». I locali
sottostanti al castello era-
no utilizzati dagli operai
come deposito: una stan-
za del castello era, però,
piena di balle di paglia e
un giorno s’incendiò.
«Noi finimmo di spegnerlo
solo dopo aver tolto l’ultimo
ciuffo di paglia», racconta
Antonio. «Tornai a casa
che puzzavo di fumo da mo-
rire! E mi ricordo che andavo spesso al piano di sopra per con-
trollare l’eventuale ‘movimento’ delle volte, in quanto, con il
surriscaldamento, ci sarebbe stato il rischio di dilatazione». 

In tempi più recenti, piazza Castello è stata del tutto ri-
fatta, cambiando anche il suo nome in piazza S. Pertini: dal-
la piazza si dipana la via che porta alla sede attuale del
Comune. Durante questi lavori, sono stati rinvenuti la base
e le fondamenta dell’antico Castello: sono state “tracciate”
con una pietra diversa, affinché si potesse notare il profilo
dell’antico maniero. Antonio, invece, il castello lo ricordava
benissimo: «C’era il cortile grande, in mezzo: purtroppo, non
ho scattato foto al castello, e questa la considero una mia ‘debo-

lezza’: d’altronde, chi poteva pensare che lo avrebbero demolito?».  
Le cronache raccontano come il sindaco di allora avesse

distrutto un dolmen per farne breccia; fortunatamente, di
quel dolmen, come del menhir “Pozzelle”, a sua volta di-
strutto nel 1912, restano le foto di Giuseppe Palumbo. «Pa-
lumbo era quello che avrei voluto essere io!», dice Antonio, non

nascondendo la sua
enorme ammirazione
per lo studioso e foto-
grafo salentino scom-
parso nel 1959.

La fotografia, per An-
tonio De Blasi, è restata
sempre “soltanto” una
passione: «Ho sempre la-
vorato, mattina e sera,
perché ero costretto a lavo-
rare molto per mantenere
la mia famiglia; e mi pia-
ceva lavorare!».

E, in fondo le sue paro-
le, finiscono per essere
una vera lezione di vita:
«Ho amato il mio lavoro,

perché mi ha dato decoro e soddisfazioni personali a non finire».
Per, poi, concludere: «Io, del lavoro, ho sempre avuto una con-
cezione sacra!». 

L’archivio fotografico di Antonio De Blasi comprende an-
che decine d’immagini “storiche” della propria famiglia e
di quella della moglie, Giovanna Fanciano. Lo custodisco-
no gelosamente i figli, soprattutto Claudia, che dal padre
ha ereditato la stessa passione. Centinaia di fotografie, che,
incrociando vita privata e vicende professionali, testimo-
niano la storia di un uomo che, con la sua macchina al col-
lo, per oltre sessant’anni, ha voluto fermare la memoria
delle pagine del suo cammino, umano e professionale.  ●

Antonio Chiga con Antonio De Blasi
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